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OGGETTO: Liquidazione della quota integrativa della retribuzione (Qu.I.R.) ai sensi
dell’articolo 1, commi 26 e seguenti della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
Istruzioni operative, istruzioni contabili e variazioni al piano dei conti.

SOMMARIO: Con la presente circolare si forniscono le istruzioni operative per la liquidazione della
quota integrativa della retribuzione (Qu.I.R.) disposta dall’articolo unico, commi 26 e
seguenti della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sulla base delle modalità di attuazione
fissate dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 20
febbraio 2015, n. 29.
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Premessa

 
L’articolo 1, commi da 26 a 34, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (di seguito, anche “Legge di
stabilità 2015”, allegato n. 1), prevede che, in via sperimentale e in relazione ai periodi di paga decorrenti
dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018, i lavoratori dipendenti del settore privato - ad eccezione dei
lavoratori domestici e di quelli del settore agricolo - con un rapporto di lavoro in essere da almeno sei
mesi, possano richiedere al datore di lavoro la liquidazione della quota maturanda del trattamento di fine
rapporto (TFR), di cui alla legge n. 297/1982, sotto forma di integrazione della retribuzione mensile.
 
La manifestazione di volontà - che una volta espressa è irrevocabile fino al 30 giugno 2018 – può essere
esercitata anche in caso di conferimento, con modalità tacite o esplicite, del TFR maturando alle forme
pensionistiche complementari di cui al d.lgs. 5 dicembre 2005, n. 252.
 
L’integrazione richiesta viene liquidata mensilmente dal datore di lavoro in forma diretta, come quota
integrativa della retribuzione (Qu.I.R.).
 
Ai fini della relativa corresponsione, i datori di lavoro con meno di cinquanta addetti e non tenuti
all’obbligo del versamento al fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei
trattamenti di fine rapporto di cui all’art. 2120 c.c. - costituito ai sensi dell’art. 1, comma 755, della legge
n. 296/2006 (di seguito, anche “Fondo di Tesoreria”) - possono accedere a un finanziamento assistito da
garanzia (di seguito, anche “Finanziamento”). Detta garanzia è rilasciata da uno specifico fondo
appositamente costituito presso l’INPS (di seguito, anche “Fondo di garanzia”) e, in ultima istanza, dallo
Stato.
 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze
e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 20 febbraio 2015, n. 29 (di seguito, anche “Dpcm”,
allegato n. 2)[1], emanato ex art. 1, comma 33 della citata legge n. 190/2014, disciplina le modalità di
attuazione della liquidazione della Qu.I.R. in busta paga, nonché i criteri, le condizioni e il funzionamento
del Fondo di garanzia.
 
La richiesta di finanziamento può essere presentata presso una delle banche o degli intermediari finanziari
che aderiscono all'apposito accordo-quadro sottoscritto tra Associazione bancaria italiana (ABI) e i
Ministeri dell’economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali in data 20 marzo 2015 (allegato
n. 3).
 
Con la presente circolare, allo scopo di favorire la corretta applicazione della liquidazione della Qu.I.R., si
illustra la disciplina della materia e si forniscono istruzioni in ordine alle modalità di valorizzazione degli
elementi che compongo il flusso delle denunce contributive dei datori di lavoro (UniEmens).
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1.   Soggetti destinatari.

 
 
Hanno diritto a richiedere la liquidazione mensile della Qu.I.R. tutti i lavoratori dipendenti da un datore di
lavoro del settore privato, con rapporto di lavoro subordinato in essere da almeno sei mesi con il
medesimo datore di lavoro, per i quali trova applicazione l’istituto del TFR, ad eccezione dei seguenti:

a. lavoratori dipendenti domestici;
b. lavoratori dipendenti del settore agricolo. Nell’ambito della predetta nozione vanno inclusi tutti i

lavoratori subordinati del settore a prescindere dalla specifica qualifica (operai, impiegati, dirigenti,
ecc.);[2]

c. lavoratori dipendenti per i quali la legge ovvero il contratto collettivo nazionale di lavoro, anche
mediante il rinvio alla contrattazione di secondo livello, prevede la corresponsione periodica del TFR
ovvero l’accantonamento del TFR medesimo presso soggetti terzi. Si tratta, ad esempio, dei
marittimi componenti gli equipaggi delle navi in regime di legge n. 413/1984, nonché dei lavoratori
dell’edilizia per i quali il TFR è accantonato presso le Casse Edili. Parimenti, l’esclusione opera con
riferimento ai dipendenti delle società esercenti attività di riscossione delle imposte dirette, che
risultano destinatari della specifica normativa di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377 e successive
modificazioni, nonché dei lavoratori iscritti al Fondo di Previdenza per il personale addetto alla
gestione delle imposte di consumo (cd. fondo dazieri);

d. lavoratori dipendenti da datori di lavoro sottoposti a procedure concorsuali;
e. lavoratori dipendenti da datori di lavoro che abbiano iscritto nel registro delle imprese un accordo di

ristrutturazione dei debiti di cui all’art. 182-bis del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e
successive modificazioni e integrazioni (di seguito, anche “Legge fallimentare”);

f. lavoratori dipendenti da datori di lavoro che abbiano iscritto presso il Registro delle imprese un
piano di risanamento attestato di cui all’art. 67, comma 2, lettera d), della Legge fallimentare;

g. lavoratori dipendenti da datori di lavoro per i quali, ai sensi delle disposizioni normative vigenti,
siano stati autorizzati interventi di integrazione salariale straordinaria e in deroga, se in prosecuzione
dell’integrazione straordinaria stessa. Detta esclusione opera limitatamente ai lavoratori in forza
presso l’unità produttiva interessata dai predetti interventi e in relazione al periodo di durata
stabilito nell’ambito dei provvedimenti ministeriali;

h. lavoratori dipendenti da datori di lavoro che abbiano sottoscritto un accordo di ristrutturazione dei
debiti e di soddisfazione dei crediti di cui all’art. 7, della legge 27 gennaio 2012, n.3.

 
Sono, altresì, esclusi dalla possibilità di richiedere l’erogazione mensile della Qu.I.R. i lavoratori
dipendenti che hanno utilizzato il proprio TFR come garanzia di contratti di finanziamento stipulati. Difatti,
nell’ambito delle predette intese, il lavoratore e l’ente mutuante possono prevedere che, nel caso di
risoluzione o di scadenza del contratto di lavoro prima della totale restituzione del prestito, il recupero
delle somme non restituite sia effettuato attraverso l’utilizzo del TFR, per cui il datore di lavoro è
chiamato a detrarre dal TFR spettante al lavoratore l’importo del debito residuo del contratto di
finanziamento e a versare detto importo all’ente mutuante.  Va rilevato che, nelle situazioni sopra
descritte, la preclusione di accesso alla Qu.I.R. opera fino alla notifica, da parte del mutuante,
dell’estinzione del credito oggetto del contratto di finanziamento.
 
Fatte salve le esclusioni sopra riportate, sul piano generale possono optare per la liquidazione mensile
della Qu.I.R. anche i dipendenti che, in conseguenza della scelta operata a seguito della riforma della
destinazione del TFR[3], hanno aderito, sulla base di modalità tacite o esplicite, alle forme pensionistiche
complementari ovvero coloro il cui TFR è versato al Fondo di Tesoreria.
 
Nei confronti dei lavoratori che non esercitano l’opzione volta a ottenere la Qu.I.R., ovvero per coloro che
non hanno le caratteristiche per accedervi, resta confermata, in materia di TFR, la disciplina prevista
dall’art. 2120 c.c., così come modificata dalla legge n. 296/2006 e dal d.lgs. n. 252/2005 e dalle relative
disposizioni amministrative.
 
 

2.       Requisiti soggettivi ed oggettivi di accesso alla Qu.I.R..

 
 
Come già anticipato, ai fini del diritto alla liquidazione della Qu.I.R., il lavoratore deve avere in essere un
rapporto di lavoro subordinato con un datore di lavoro privato da almeno sei mesi.
 
Ai fini delle presenti disposizioni, in ordine ai criteri per la corretta individuazione della natura privatistica
del datore di lavoro, si richiamano le indicazioni contenute nella circolare n. 70 del 2007, che disciplina
l’applicazione delle norme istitutive del Fondo di Tesoreria.
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Per quanto riguarda la durata del rapporto di lavoro necessaria per il diritto alla liquidazione della Qu.I.R.,
si sottolinea che si tratta di anzianità di lavoro minima maturata presso il medesimo datore di lavoro, per
cui la successione di rapporti di lavoro azzera l’anzianità di servizio e rende inefficace la pregressa istanza
finalizzata alla liquidazione della Qu.I.R.. Alla predetta regola fanno eccezione le fattispecie nell’ambito
delle quali, pur mutando il datore di lavoro, il rapporto prosegue senza soluzione di continuità. Ci si
riferisce, in particolare, alla cessione del contratto di lavoro in forma individuale ai sensi dell’art. 1406
c.c., nonché alle variazioni di datore di lavoro per effetto delle operazioni di cessione d’azienda o di ramo
di azienda ai sensi dell’art. 2112 c.c..
 
Al riguardo, si fa presente che i periodi di sospensione del rapporto per cause diverse da quelle previste
dall’art. 2110 c.c. (infortunio, malattia, gravidanza e puerperio) che non prevedano la maturazione del
TFR (es. lavoratori in aspettativa non retribuita) non rilevano ai fini dell’anzianità di servizio utile per la
maturazione del diritto alla liquidazione della Qu.I.R. (6 mesi).
 
Ulteriore requisito di natura oggettiva è costituito, come anticipato, dall’assenza di disposizione del TFR,
da parte del lavoratore, a garanzia di contratti di finanziamento.
 
Si sottolinea come, ai sensi dell’art. 5, comma 2 del Dpcm, l’accertamento della sussistenza delle
condizioni e dei requisiti soggettivi e oggettivi per il diritto alla liquidazione mensile della Qu.I.R. è
operato dal datore di lavoro, anche con riferimento all’esistenza di pattuizioni che vincolano il TFR a
garanzia di contratti di finanziamento stipulati dal lavoratore, purché le medesime gli siano state
notificate dal lavoratore ovvero dall’ente mutuante.
 
 

3.       Misura della Qu.I.R..

 
 
La Qu.I.R. è pari alla misura della quota maturanda del TFR determinata secondo le disposizioni di cui
all’articolo 2120 del codice civile, al netto della detrazione operata dal datore di lavoro ai sensi
dell’articolo 3, ultimo comma, della legge n. 297/82 (0,50%), ove dovuto e non oggetto di agevolazioni
contributive. Nel merito, si ricorda che il predetto contributo dello 0,50% non opera per i lavoratori con
qualifica di apprendista e che, con riferimento ai lavoratori assunti con misure agevolate, il datore di
lavoro applicherà la detrazione esclusivamente nei limiti della contribuzione effettivamente versata, dopo
l’applicazione delle misure di agevolazione.
 
Per i lavoratori aderenti a forme pensionistiche complementari che optano per la liquidazione della
Qu.I.R., la relativa misura è pari all’intera quota del TFR maturando, anche laddove abbiano esercitato,
ricorrendone le condizioni di legge, la scelta del conferimento parziale del TFR alle citate forme
pensionistiche.
 
Ai fini del calcolo della Qu.I.R., si richiamano le disposizioni dettate al paragrafo 4 della circolare n.
70/2007.
 
Ai sensi dell’art. 4, comma 2 del Dpcm, la Qu.I.R. non è imponibile ai fini previdenziali.
 
 

4.      Procedura di richiesta e liquidazione della Qu.I.R..

 
 
Ai fini dell’accesso alla liquidazione della Qu.I.R., i lavoratori aventi diritto sono tenuti a presentare  al
datore di lavoro apposita istanza di accesso, predisposta secondo il modello allegato al Dpcm debitamente
compilata e sottoscritta. Copia della predetta istanza ovvero attestazione di ricevimento della medesima
in formato elettronico è rilasciata al lavoratore a titolo di ricevuta.
 
Accertato il possesso dei requisiti e l’assenza delle condizioni ostative sopra richiamati, il diritto alla
liquidazione della Qu.I.R. opera a partire dal mese successivo a quello di presentazione della predetta
istanza, sino al periodo di paga che scade il 30 giugno 2018 ovvero a quello in cui si verifica la risoluzione
del rapporto di lavoro, se antecedente. La liquidazione della Qu.I.R. è effettuata sulla base delle modalità
in uso ai fini dell’erogazione della retribuzione corrisposta in dipendenza del rapporto di lavoro:

a. a partire dalla busta paga del mese successivo a quello di presentazione dell’istanza, per i
dipendenti da datori di lavoro che non ricorrono al Finanziamento.  A titolo di esempio, per i
lavoratori che presentino l’istanza il 24 aprile 2015, l’erogazione della Qu.I.R. avverrà mensilmente
a partire dalle competenze di maggio 2015 (Qu.I.R. maturata nel mese di maggio 2015) sino a



quelle di giugno 2018 (Qu.I.R. maturata nel mese di giugno 2018), in costanza di rapporto di
lavoro;

b. a partire dalla busta paga del quarto mese successivo a quello di presentazione dell’istanza,
per i dipendenti da datori di lavoro che ricorrono al Finanziamento assistito da garanzia. A titolo di
esempio, per i lavoratori che presentino l’istanza il 24 aprile 2015, l’erogazione della Qu.I.R. avverrà
mensilmente a partire dalle competenze di agosto 2015 (Qu.I.R. maturata nel mese di maggio
2015) sino a quelle di settembre 2018 (Qu.I.R. maturata nel mese di giugno 2018), in costanza di
rapporto di lavoro.

 
Durante tutto il periodo di operatività della Qu.I.R. la scelta del lavoratore è irrevocabile.
 
In relazione ai lavoratori dipendenti per i quali si procede all’erogazione mensile della Qu.I.R., e per tutto
il periodo di operatività, si sospende – ove dovuto - il versamento delle quote di TFR al Fondo di Tesoreria
e alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.
L’adesione del lavoratore dipendente alle citate forme pensionistiche complementari prosegue, senza
soluzione di continuità, sulla base della posizione individuale maturata nonché dell’eventuale
contribuzione a suo carico e/o a carico del datore di lavoro.
 
Per quanto concerne i termini di decorrenza delle disposizioni in esame, considerato che ai fini
dell’accesso all’erogazione della Qu.I.R., il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 febbraio
2015, n. 29 – entrato in vigore il 3 aprile 2015 – definisce i termini di attuazione dei commi da 26 a 34
della legge n. 190/2014, il primo periodo di paga utile per l’accesso alla citata erogazione coincide con il
periodo di paga di maggio 2015.  In particolare, i lavoratori che hanno presentato o presenteranno, ai
rispettivi datori di lavoro, l’istanza di cui all’allegato Dpcm a partire dal 3 aprile 2015 e fino al 30 dello
stesso mese, avranno accesso alla Qu.I.R. che matura con il periodo di paga di maggio 2015, con la
relativa liquidazione nell’ambito delle competenze retributive di maggio 2015, nel caso in cui il datore di
lavoro non ricorra al Finanziamento garantito, ovvero delle competenze retributive di agosto, nel caso in
cui il datore di lavoro faccia ricorso al predetto Finanziamento.
 
 

5.      Liquidazione della Qu.I.R. attraverso l’accesso al finanziamento assistito da
garanzia.

 
 
5.1.     Accesso al Finanziamento.
 
La legge di stabilità 2015 ha previsto, a favore delle piccole e medie imprese, misure finalizzate a favorire
l’accesso alle risorse finanziarie necessarie per l’erogazione della Qu.I.R. con costi analoghi a quelli
previsti dalla legge per la rivalutazione del TFR accantonato in azienda. Nello specifico, sulla base del
disposto dell’art. 6, comma 1, del Dpcm, i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno di
50 addetti e, al contempo, non siano tenuti al versamento del TFR al Fondo di Tesoreria, possono
accedere ad un apposito finanziamento erogato dagli intermediari aderenti all’accordo-quadro stipulato, il
20 marzo 2015, fra il ministero dell’Economia e delle finanze, il ministero del Lavoro e delle politiche
sociali e l’Associazione Bancaria Italiana (di seguito, anche “Accordo-quadro”, allegato n. 3). Il predetto
Finanziamento riguarda anche l’erogazione della Qu.I.R. dei lavoratori che, in precedenza, avevano scelto
la destinazione del TFR – in misura integrale o parziale – ai fondi di previdenza complementare.
 
Il costo del Finanziamento è stabilito sulla base delle intese contrattuali intervenute fra il datore di lavoro
e l’intermediario aderente al predetto Accordo-quadro (di seguito, anche “Intermediario”) e, comunque, in
base alle previsioni di legge, il tasso di interesse applicato, comprensivo di ogni eventuale onere non può
essere superiore al tasso di rivalutazione del TFR.
 
Si ribadisce che possono accedere al Finanziamento i datori di lavoro che soddisfino ambedue i seguenti
requisiti:
 

numero di addetti inferiore a 50 unità. Detta condizione è riferita al datore di lavoro nel suo
complesso;
insussistenza dell’obbligo di versamento del TFR al Fondo di Tesoreria.

 
Con riguardo al primo requisito, ai fini del calcolo del numero degli addetti, si applicano i principi e i
criteri adottati ai fini dell’individuazione dei soggetti obbligati al versamento del TFR al Fondo di Tesoreria,
sulla base delle previsioni dell’art. 1, commi 6 e 7, del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale 30 gennaio 2007 e delle relative disposizioni amministrative (cfr. circolare n. 70/2007).
 



Nel novero degli addetti, si ricorda che rientrano tutte le tipologie di lavoratori subordinati. Le unità di
lavoro dei lavoratori a tempo parziale vanno calcolate sulla base del rapporto fra l’orario di lavoro ridotto
rispetto a quello contrattuale.
 
In particolare, il requisito occupazionale viene calcolato assumendo a riferimento la media annuale dei
lavoratori in forza nel 2014.
 
Per i datori che iniziano l’attività nel corso del 2015 ovvero degli anni successivi, il calcolo della media dei
lavoratori va effettuato con riferimento all’anno civile di inizio attività. Per inizio dell’attività è da
intendersi il momento in cui l’azienda comincia ad operare con dipendenti che, di norma, individua il
mese dal quale decorre l’insorgenza dei relativi obblighi contributivi.
 
Conseguentemente, per tali datori di lavoro, l’eventuale ricorso al finanziamento assistito da garanzia
sarà possibile, ricorrendone i presupposti, a partire dall’anno successivo a quello di avvio dell’attività (es
nel 2016 per chi inizia l’attività nel 2015).
Qualora, durante l’anno di avvio dell’attività, maturando l’anzianità minima richiesta dalla legge, i
dipendenti facessero richiesta di accesso alla Qu.I.R, resta fermo per i datori di lavoro l’obbligo della
relativa erogazione in busta paga con risorse proprie nei termini sopra riferiti.
 
Per quanto concerne il secondo requisito, si precisa che sono escluse dalla possibilità di ricorrere al
finanziamento assistito da garanzia le aziende che rientrano nel campo di applicazione delle disposizioni di
cui all’articolo 1, commi 755 e successivi della legge 296/2006 (Fondo di Tesoreria) ancorché le stesse, al
31 dicembre dell’anno precedente la richiesta di accesso al finanziamento, possano contare su una media
occupazionale inferiore ai 50 dipendenti.
 
Sul piano operativo, ai fini del finanziamento della Qu.I.R. in busta paga, i datori di lavoro, attraverso
l’utilizzo delle procedure telematiche messe a disposizione dall’Istituto, debbono richiedere all’INPS la
certificazione delle informazioni necessarie per l’attivazione del finanziamento stesso.
 
In particolare, la domanda di certificazione deve essere inoltrata avvalendosi del modulo di istanza on-line
“Qu.I.R.”, disponibile all’interno dell’applicazione “DiResCo - Dichiarazioni di Responsabilità del
Contribuente”, sul sito internet www.inps.it., attraverso il seguente percorso: servizi on line/per tipologia
di utente/aziende, consulenti e professionisti/servizi per le aziende e consulenti (dove si effettua
l’autenticazione con codice fiscale e pin)/Dichiarazioni di Responsabilità del Contribuente. Entro trenta
giorni dalla data della richiesta, l’INPS, ove ne ricorrano le condizioni, rilascia una certificazione con esito
positivo in capo alla posizione contributiva (matricola) del datore di lavoro laddove sussistano
congiuntamente le seguenti condizioni:
 

numero di addetti inferiore a 50 unità nell’anno civile precedente a quello dell’istanza (art. 6,
comma 1 del Dpcm). Il calcolo viene effettuato sulla base delle informazioni relative alla denunce
UniEmens trasmesse all’Istituto;
insussistenza dell’obbligo di versamento del TFR al Fondo di Tesoreria (art. 6, comma 1 del Dpcm);
assenza di provvedimenti di integrazione salariale straordinaria ovvero in deroga, se in prosecuzione
dell’integrazione straordinaria stessa (art. 3, comma 1, lett. g), del Dpcm.

 
L’insussistenza delle ulteriori condizioni che precludono l’accesso alla Qu.I.R. e, pertanto, al relativo
Finanziamento, - cfr. par. 1, primo capoverso, lett. d), e), f), h) - è attestata dal datore di lavoro, anche
attraverso la produzione, all’Intermediario, della visura camerale e dell’ulteriore documentazione utile allo
scopo.
 
Sulla scorta delle informazioni contenute nella certificazione rilasciata dall’Istituto, il datore di lavoro può
accedere al finanziamento, stipulando il relativo contratto con l’Intermediario aderente all’Accordo-
quadro. Il contratto di finanziamento assistito da garanzia deve prevedere, nei termini e nei modi di cui
all’art. 46 del d.lgs. n. 385/1993, la costituzione del privilegio speciale sui beni mobili del datore di
lavoro.
 
Il datore di lavoro che accede al finanziamento assistito da garanzia è tenuto a rivolgersi ad un unico
Intermediario, anche nel caso di successive richieste di liquidazione della Qu.I.R..
 
La richiesta di finanziamento della Qu.I.R. può riguardare tutte le posizioni dei lavoratori che ne abbiano
fatto istanza ovvero una parte di esse, purché, in quest’ultimo caso, sia riferita all’intera posizione
individuale del lavoratore.
 
L’intermediario deve comunicare tempestivamente all’Istituto l’avvenuta concessione del finanziamento e
la relativa decorrenza, utilizzando l’apposita piattaforma elettronica messa a disposizione dall’Istituto.
 
Sulla base di quanto dichiarato dal datore di lavoro nell’ambito della denuncia contributiva UniEmens,
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l’Istituto, entro 60 giorni decorrenti dal primo giorno del mese successivo a quello di competenza della
maturazione della Qu.I.R., certifica all’intermediario che ha concesso il finanziamento la misura della
Qu.I.R. da finanziare. A titolo di esempio, entro il 30.09.2015, l’Istituto provvede a comunicare
all’intermediario, attraverso l’utilizzo della piattaforma elettronica ovvero della posta elettronica
certificata, la misura della Qu.I.R. maturata nel mese di luglio 2015, da erogare con le competenze di
ottobre dello stesso anno.
 
In assenza di denunce contributive, ovvero laddove manchi la prevista valorizzazione dell’elemento

<QUIRFinMaturata>
[4]

,il finanziamento è sospeso.
 
Nel caso non ricorrano congiuntamente le condizioni di accesso al Finanziamento, il datore di lavoro
effettua l’erogazione della Qu.I.R. attraverso risorse proprie sulla base delle condizioni e modalità
illustrate al par. 4.
 
 
5.2.      Rimborso del finanziamento assistito da garanzia.
 
 
L’art. 7, comma 1, del Dpcm fissa alla data del 30 ottobre 2018 il termine ultimo entro il quale il datore
di lavoro mutuatario deve procedere al rimborso del finanziamento assistito da garanzia, secondo le
modalità ed i criteri definiti nell’ambito dell’Accordo-quadro.
 
Il rimborso anticipato del finanziamento assistito da garanzia è previsto in tutti i casi di risoluzione del
rapporto di lavoro intervenuti durante la vigenza del finanziamento stesso. Al riguardo, l’art. 6, comma 2
del predetto Accordo-quadro prevede che, in caso di cessazione del rapporto di lavoro, l’Istituto, sulla
base delle informazioni trasmesse attraverso la denuncia contributiva mensile, comunica all’Intermediario
l’ammontare delle Qu.I.R. fino a quel momento certificate suddivise per ciascun periodo di paga.
Conseguentemente, l’Intermediario presenta con tempestività al datore di lavoro la richiesta di rimborso
relativa al Finanziamento utilizzato per la corresponsione della Qu.I.R. del lavoratore cessato,
comprensiva degli interessi maturati.
 
Si fa presente che, in questi casi, la liquidazione della Qu.I.R. maturata e non ancora finanziata per
effetto del differimento del periodo di liquidazione rispetto a quello di maturazione, è effettuata dal datore
di lavoro attraverso l’utilizzo delle ultime tranches di Finanziamento disposte dall’Intermediario e, per la
quota di Qu.IR. maturata nel mese di cessazione del rapporto di lavoro, attraverso l’utilizzo di risorse
finanziarie proprie. Ad es., nel caso di risoluzione del rapporto di lavoro intervenuta il 18.05.2016, il
datore di lavoro, attraverso l’utilizzo del Finanziamento in essere, erogherà le quote di Qu.I.R. maturate a
marzo e aprile 2016, e con risorse proprie, la quota della Qu.I.R. di maggio dello stesso anno. In tali
fattispecie, l’assetto contributivo delle quote di Qu.I.R. maturate in marzo e aprile 2016 è quello definito
con la denuncia contributiva del mese di maturazione della Qu.I.R.. Mentre, la quota di Qu.I.R. relativa al
mese di maggio 2016 costituisce una quota di Qu.I.R. non finanziata e va esposta, nella denuncia del
predetto mese, nell’elemento <QUIRLiquidataBustaPaga>, con i relativi effetti sul piano contributivo (cfr.
par. 8). Pertanto, in questi casi, con la liquidazione delle ultime quote di Qu.I.R., non va operata alcuna
variazione delle denunce pregresse.
 
 
5.3.     Interruzione anticipata dell’erogazione del Finanziamento assistito da garanzia.
 
 
Le cause di interruzione anticipata dell’erogazione del finanziamento assistito da garanzia sono
disciplinate dall’articolo 7 del Dpcm. In particolare, il comma 3 regola la fattispecie dell’uso in frode delle
somme erogate nell’ambito del Finanziamento assistito da garanzia, prevedendo la relativa interruzione in
tutti i casi in cui sia accertato che lo stesso venga utilizzato, in tutto o in parte, per finalità diverse dalla
liquidazione delle quote di Qu.I.R..
 
Ricorrendo tale circostanza, il datore di lavoro mutuatario deve procedere al rimborso immediato della
parte di finanziamento già fruita e dei relativi interessi.
 
Ai sensi dell’art. 7, commi 4 e 5 del Dpcm, costituiscono, altresì, cause di interruzione anticipata del
Finanziamento assistito da garanzia l’insorgenza di procedure concorsuali ovvero di atti che prefigurano
condizioni di crisi che interessano il datore di lavoro. In particolare, l’erogazione del Finanziamento è
interrotta in caso di:

a. avvio della procedura di fallimento del datore di lavoro, a far data dalla iscrizione, nel Registro delle
imprese, della sentenza dichiarativa di fallimento (art. 17, Legge fallimentare);

b. avvio della procedura di concordato preventivo, a far data dall’iscrizione nel Registro delle Imprese,
del decreto di ammissione alla citata procedura (art. 166, Legge fallimentare);

c. avvio della procedura di liquidazione coatta amministrativa, a far data dalla pubblicazione del
relativo provvedimento nella GU (art. 197, Legge fallimentare);
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d. avvio della procedura di amministrazione straordinaria, a partire dall’iscrizione nel Registro delle
imprese, della sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza (art. 8, comma 3, d.lgs. n. 270/1999);

e. iscrizione, nel Registro delle imprese, di un accordo di ristrutturazione dei debiti (art. 182-bis, Legge
fallimentare);

f. iscrizione, nel Registro delle imprese, di un piano di risanamento attestato (art. 67, comma 2,
lettera d), Legge fallimentare);

g. autorizzazione di interventi di integrazione salariale straordinaria e in deroga, se in prosecuzione
dell’integrazione straordinaria stessa, a partire dalla data del provvedimento. Si ricorda che detta
causa di interruzione del Finanziamento opera limitatamente ai lavoratori in forza presso l’unità
produttiva interessata dai predetti interventi;

h. sottoscrizione di un accordo di ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti, a partire dalla
relativa data di stipula (art. 7, l. n. 3/2012).

 
Laddove si verifichi una delle predette condizioni nel corso dell’erogazione della Qu.I.R., il finanziamento è
interrotto a partire dal periodo di paga successivo a quello d’insorgenza della specifica condizione e per
tutta la sua durata. Nei casi previsti ai punti a), b) c) e d), l’Intermediario può richiedere l’intervento
dell’apposito Fondo di garanzia istituito dall’art. 1, comma 30, della Legge di stabilità 2015.
 
In tutti i casi di interruzione del Finanziamento – lettere da a) a h) – la liquidazione della Qu.I.R.
maturata e non ancora finanziata per effetto del differimento del periodo di liquidazione rispetto a quello
di maturazione, segue le regole di erogazione delle spettanze retributive tipiche della specifica vicenda
che ha prodotto l’interruzione del Finanziamento. Sul piano operativo, il datore di lavoro è tenuto a
trasmettere all’INPS specifiche denunce di variazione (UniEmens/Vig) per ognuno dei mesi in cui si sono
formate le quote di Qu.I.R. non finanziate. A titolo di esempio, a seguito della sottoscrizione di un
accordo di ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti, in data 20 maggio 2015,
l’Intermediario è tenuto a interrompere il Finanziamento a partire dalla rata di giugno 2015 e il datore di
lavoro è tenuto ad erogare con l’utilizzo di risorse proprie le quote di Qu.I.R. maturate in marzo, aprile e
maggio 2015, che dovevano essere erogate rispettivamente in giugno, luglio e agosto dello stesso anno.
Sul piano operativo, il datore di lavoro procederà quindi a operare la variazione delle denunce
contributive già trasmesse (presumibilmente quella di marzo 2015), valorizzando l’elemento
<QUIRLiquidataBustaPaga> in luogo di quello <QUIRFinMaturata>, e a valorizzare l’elemento
<QUIRLiquidataBustaPaga> delle denunce non ancora trasmesse (presumibilmente quelle di aprile e
maggio 2015), con i relativi effetti sul piano contributivo (cfr. par. 8).
 
Analoga operazione va effettuata, in caso di cessione individuale di contratto ovvero di variazione del
datore di lavoro per effetto di operazioni straordinarie (fusione, cessione aziendale, ecc.). In questi casi, il
datore di lavoro cedente è tenuto a erogare con risorse proprie le quote di Qu.I.R. maturate e non ancora
finanziate, effettuando la valorizzazione delle denunce contributive in modo analogo a quanto sopra
indicato. Il piano di liquidazione della Qu.I.R. del lavoratore interessato proseguirà, con il datore di lavoro
cessionario, sulla base delle modalità in uso presso il medesimo. In altri termini, ove il cessionario eroghi
la Qu.I.R. senza il ricorso al Finanziamento garantito, il piano di liquidazione proseguirà a partire dal
mese successivo a quello della variazione/cessione; ove il cessionario faccia ricorso al Finanziamento, le
quote di Qu.I.R. riprenderanno a maturare a partire dal predetto mese e ad essere erogate a partire dal
terzo mese successivo a quello di maturazione, sulla base della prassi tipica del predetto schema.
 
Infine, l’articolo 6, c. 3 dell’Accordo-quadro prevede la possibilità che il datore di lavoro richieda
l’estinzione anticipata del finanziamento. In tale ipotesi, lo stesso datore di lavoro è tenuto a restituire
all’intermediario l’importo complessivamente utilizzato.
 
 

6.   Finanziamento del Fondo di garanzia ex art. 1, c. 32 legge 190/2014.

 
 
Lo specifico Fondo di garanzia - istituto presso l’INPS in forza della previsione contenuta nell’articolo 1,
comma 32 della legge di stabilità 2015, con dotazione iniziale, a carico del bilancio dello Stato, in misura
pari, per l'anno 2015, a 100 milioni di euro - è alimentato dal gettito di un contributo in misura pari allo
0,20% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali dei lavoratori per i quali i datori di lavoro
utilizzano il Finanziamento assistito da garanzia ai fini dell’erogazione della Qu.I.R.
 
L’obbligo di versamento del predetto contributo opera con riferimento al mese di maturazione della
Qu.I.R..
 
Si precisa che il contributo di finanziamento del Fondo di garanzia (0,20%) resta escluso da qualsiasi
disposizione in materia di agevolazioni contributive, compreso l’esonero per le nuove assunzioni con
contratto di lavoro a tempo indeterminato effettuate nel corso del 2015 ai sensi dell’articolo unico, commi
118 e seguenti, della Legge di stabilità 2015.



 
 

7.   Misure compensative.

 
 
Nei confronti dei datori di lavoro che provvedono, con risorse proprie ovvero tramite il ricorso al
Finanziamento assistito da garanzia, all’erogazione della Qu.I.R. trova applicazione la misura
compensativa di cui all’articolo 10, comma 2, del d.lgs. n. 252/2005, vale a dire l’esonero dal versamento
del contributo al fondo di garanzia previsto dall'articolo 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297, e
successive modificazioni.[5] Detta misura di esonero opera sulla base del principio della competenza,
pertanto si applica con riferimento al mese di maturazione della Qu.I.R., che, nel caso di ricorso al
Finanziamento assistito da garanzia, non coincide con il mese di erogazione della Qu.I.R. medesima. Al
riguardo, a titolo di esempio, in relazione alla quota di TFR maturata nel mese di agosto 2015, ancorché
la relativa liquidazione in forma di Qu.I.R. avvenga con la busta paga del mese di novembre 2015, la
misura esonero si applica nel mese di agosto 2015, che è quello di maturazione della Qu.I.R..
 
Esclusivamente a favore dei datori di lavoro che liquidano la Qu.I.R. senza accedere al Finanziamento
assistito da garanzia, trovano applicazione anche le ulteriori misure compensative (fiscali e contributive)
di cui all’articolo 10, commi 1 e 3, del citato d.lgs. n. 252/2005. Si ricorda che, a far tempo dal 2014, le
suddette misure compensative di natura contributiva sono fissate nella percentuale massima dello 0,28%
ex art. 8 del D.L. n. 203/2005 (cfr. circolare n. 4/2008).
 
 

8.   Modalità di esposizione dell’erogazione della Qu.I.R. in UniEmens.

 
 
I datori di lavoro valorizzeranno l’erogazione della Qu.I.R. nella sezione <GestioneTFR> dell’elemento
<denunciaIndividuale> del flusso UniEmens.
 
In particolare, allo stato, la sezione <GestioneTFR> è articolata nei seguenti elementi:
1. <DestinazioneTFR>, a sua volta articolata in:

-        <TipoScelta>
-        <DataScelta>
-        <ProfiloLav>
-        <SceltaDest>, a sua volta articolato in:

-      <SceltaTFR>
-      <SceltaPrevCompl>

2. <MeseTFR>, a sua volta articolata in:
-        <BaseCalcoloTFR>
-        <BaseCalcoloPrevCompl>
-        <MeseTesoreria>
-        <meseFONDINPS>
-        <MisureCompensative>

3. <RecBaseCalcCredito2012>
 
Ferma restando la modalità di valorizzazione dei predetti elementi sulla base delle vigenti disposizioni, per
consentire la trasmissione dei dati afferenti all’erogazione della Qu.I.R. e il corretto calcolo della
contribuzione obbligatoria a seguito dell’applicazione delle misure indicate ai par. 6 e 7 della presente
circolare, vengono introdotti gli elementi di seguito indicati, che operano sulla base delle modalità di
seguito descritte.
 
Ai codici dell’elemento <TipoScelta> viene aggiunto il codice “IQ”, che va valorizzato in caso di opzione
del lavoratore per la liquidazione della Qu.I.R.. L’elemento <DataScelta> va valorizzato con la data di
presentazione dell’istanza da parte del lavoratore esclusivamente nel mese di avvio della maturazione
della Qu.I.R.. A titolo di esempio, la data di adesione alla Qu.I.R. effettuata il 20 maggio 2015, va
indicata, nell’elemento <DataScelta>, solo nella denuncia di competenza di giugno 2015, mese a partire
dal quale – a prescindere dalla circostanza che la liquidazione sia o meno erogata con il ricorso al
Finanziamento garantito – decorre la maturazione delle quote della Qu.I.R..
 
Si evidenzia che nel caso di <TipoScelta> = “IQ” gli unici elementi di <DestinazioneTFR> che dovranno
essere valorizzati sono <DataScelta> e <SceltaQuir> di <SceltaDest>.
 
Nell’ambito dell’elemento <SceltaDest>, viene inserito il seguente elemento:

<SceltaQUIR>: elemento che va esposto solo in caso di opzione del lavoratore per la liquidazione
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della Qu.I.R., una volta accertati i requisiti da parte del datore di lavoro, da valorizzare con il
carattere “S”.

 
Nell’ambito dell’elemento <MeseTFR>, viene aggiunto l’elemento <MeseQuir>, avente la seguente
struttura:
 

<MeseQUIR>:
<QUIRLiquidataBustaPaga>: riporta le informazioni riferite alla Qu.I.R. erogata con risorse
proprie del datore di lavoro, vale a dire senza il ricorso al Finanziamento assistito da garanzia
di cui al par. 5 della presente circolare. In particolare, l’elemento riporta il valore della Qu.I.R.
maturata ed erogata nel mese di competenza della denuncia. Sul piano dell’assetto
contributivo, la valorizzazione del presente elemento comporta l’applicazione:

della misura compensativa di cui all’art. 10, comma 2, del d.lgs. 252/2005, vale a dire
l’esonero dal versamento del contributo al fondo di garanzia previsto dall'art. 2 della l. n.
297/1982 - pari, per la generalità dei lavoratori subordinati, allo 0,20% della retribuzione
imponibile (elevato a 0,40% per i dirigenti di aziende industriali). Detta misura opera con
la valorizzazione dell’elemento <CausaleMCACredito> di <MisCompAcredito> con il codice
di nuova istituzione “TF03”;
della misura compensativa di cui all’art. 10, comma 3, del d.lgs. 252/2005, che, a far
tempo dal 2014, è fissata nella misura massima dello 0,28% della retribuzione imponibile.
Detta misura opera con la valorizzazione dell’elemento <CausaleMCACredito> di
<MisCompAcredito> con il codice di nuova istituzione “TF17”;

<QUIRDaFinanziare>: riporta le informazioni riferite alla Qu.I.R. erogata attraverso il ricorso
al Finanziamento assistito da garanzia di cui al par. 5 della presente circolare. E’ articolato in:

<QUIRFinMaturata>: riporta il valore della Qu.I.R. maturata nel mese di competenza
della denuncia individuale. Sul piano dell’assetto contributivo, la valorizzazione del
presente elemento comporta l’applicazione:

della misura compensativa di cui all’art. 10, comma 2, del d.lgs. 252/2005, vale a
dire l’esonero dal versamento del contributo al fondo di garanzia previsto dall'art. 2
della l. n. 297/1982 - pari, per la generalità dei lavoratori subordinati, allo 0,20%
della retribuzione imponibile (elevato a 0,40% per i dirigenti di aziende industriali).
Detta misura opera con la valorizzazione dell’elemento <CausaleMCACredito> di
<MisCompAcredito> con il codice di nuova istituzione “TF03”;
del contributo destinato al Fondo di garanzia ex art. 1, c. 32 legge 190/2014, che
alimenta l’apposito fondo costituito a garanzia dei Finanziamenti erogati dagli
Intermediari per favorire l’erogazione della Qu.I.R. da parte dei datori di lavoro con
meno di 50 addetti non soggetti al versamento al Fondo di Tesoreria. Si ricorda che
la misura del predetto contributo è pari allo 0,20% della retribuzione imponibile. Alla
ricorrenza del predetto contributo va valorizzato l’elemento <CausaleADebito> di
<AltreADebito> della sezione <DatiRetributivi>, utilizzando il il codice di nuova
istituzione “M500”.

<QUIRFinLiquidata>: riporta le informazioni riferite alla Qu.I.R. liquidata in busta paga
attraverso il ricorso al Finanziamento assistito da garanzia di cui al par. 5 della presente
circolare. Qualora, con la denuncia di competenza fosse necessario liquidare quote di Qu.I.R.
riferite a più mesi di maturazione, l’elemento va valorizzato più volte con l’evidenza di ogni
mese/anno di maturazione e del relativo importo. Sulla base della predetta modalità vanno
trattate, nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro nel corso del periodo di fruizione della
Qu.I.R., le quote di Qu.I.R. eventualmente liquidate congiuntamente. E’ articolato in:

<QUIRFinAnnoMese>: riporta l’anno e il mese di maturazione della Qu.I.R. erogata in
busta paga nel mese di competenza della denuncia individuale. Si ricorda che, di regola, il
periodo di maturazione della Qu.I.R. liquidata attraverso il ricorso al Finanziamento
assistito da garanzia coincide con il terzo mese antecedente a quello di competenza della
denuncia individuale (es. nel mese di settembre 2015, avviene l’erogazione della Qu.I.R.
maturata nel mese di giugno 2015);
<QUIRFinImporto>: riporta il valore della Qu.I.R. maturata nel periodo indicato
nell’elemento <QUIRFinAnnoMese> erogata in busta paga, con il ricorso al Finanziamento
assistito da garanzia, con la retribuzione riferita al mese di competenza della denuncia
individuale.

 
I dati sopra esposti nell’UniEmens saranno riportati, a cura dell’Istituto, nel DM2013 VIRTUALE, ricostruito
dalle procedure come segue:
 

con il codice “TF03”, avente il significato di “esonero dal versamento del contributo al Fondo di
garanzia TFR di cui all’art. 2, l. n. 297/1982 per effetto della liquidazione della Qu.I.R., ai sensi
dell’art. 1, commi 28 e 29, l. n. 190/2014”;
con il codice “TF17”, avente il significato di “misure compensative di cui all’art. 8, d.l. n. 203/2005



per effetto della liquidazione della Qu.I.R. in assenza di accesso al finanziamento assistito da
garanzia, ai sensi dell’art. 1, comma 28, l. n. 190/2014”;
con il codice “M500”, avente il significato di “contributo al Fondo di garanzia per l’accesso al
finanziamento dell’erogazione della Qu.I.R. di cui all’art. 1, comma 32, l. n. 190/2014, ai sensi
dell’art. 1, comma 29, l. n. 190/2014”.

 
La variazione di dati riferiti alla Qu.I.R. relativi a periodi pregressi rispetto a quello di competenza della
denuncia individuale va effettuata attraverso la trasmissione di specifici flussi di variazione delle
dichiarazioni contributive interessate (UniEmens/Vig). Nel caso di Qu.I.R. finanziata la trasmissione del
flusso di variazione andrà effettuata solo per comunicare le informazioni afferenti alla maturazione della
Qu.I.R. di periodi pregressi che non fosse stato possibile effettuare a causa dei tempi necessari per
l’adeguamento delle procedure informatiche aziendali di gestione dei flussi UniEmens. La comunicazione
relativa alla liquidazione della Qu.I.R. finanziata riferita a periodi pregressi potrà essere effettuata
mediante l’esposizione dell’elemento <QUIRFinLiquidata> con l’indicazione del periodo di riferimento.
 
L’utilizzo dei nuovi elementi e dei nuovi codici per l’erogazione della Qu.I.R. indicati nel presente
paragrafo è valido a partire dalle denunce contributive con competenza maggio 2015.
 
 

9.      Intervento del Fondo di garanzia per i Finanziamenti concessi ai fini della
liquidazione della Qu.I.R..

 
 
9.1       Condizioni.
 
 
Come anticipato, a copertura del rischio di credito dei finanziamenti concessi per l’erogazione della
Qu.I.R., è stato istituito presso l’INPS, uno specifico Fondo di Garanzia.
 
Detto Fondo, a mente dell’art. 9, comma 2, del Dpcm, opera nei limiti delle risorse disponibili e sino ad
esaurimento delle stesse.
 
In caso di inadempimento del Fondo l’art. 1, comma 26, della citata legge di Stabilità, prevede che gli
Intermediari possano escutere la garanzia di ultima istanza dello Stato.
 
Sulle risorse del Fondo l’Istituto è tenuto ad effettuare un accantonamento almeno pari al 2,6% annuo
dell’importo di ciascun finanziamento concesso; detta somma pertanto non è disponibile per l’erogazione
delle prestazioni.
 
Il Fondo di garanzia interviene in tutti i casi di inadempimento totale o parziale nonché in caso di
insolvenza del datore di lavoro.
 
Il pagamento effettuato dal Fondo non può essere superiore all’importo effettivamente finanziato al
datore di lavoro nella misura comunicata dall’Istituto con la certificazione mensile di cui al par. 5.1 della
presente circolare, maggiorato degli oneri finanziari determinati applicando al finanziamento tassi di
interesse non superiori al tasso di rivalutazione del TFR, tempo per tempo vigente, periodicamente
aggiornato dall’INPS. Con successivo messaggio verranno rese note le modalità con le quali detto tasso
verrà comunicato agli intermediari aderenti.
 
Il Fondo non interviene a copertura di oneri fiscali o notarili riferibili al finanziamento.
 
 
9.2       Domanda di intervento
 
 
A)  Datore di lavoro inadempiente.
 
L’intermediario che intenda chiedere l’intervento del Fondo deve presentare la domanda trascorsi 30
giorni dalla data di ricezione, da parte del datore di lavoro, della comunicazione inviata a norma dell’art.
10, comma 1, del Dpcm, senza che lo stesso abbia provveduto al rimborso parziale o totale del prestito.
 
La domanda, da presentare in via telematica sul modello che sarà reso disponibile sul sito www.inps.it,
deve essere corredata dalla documentazione di seguito indicata:
 

a. copia del contratto di finanziamento nel quale siano indicati i beni oggetto del privilegio di cui



all'articolo 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, con prova dell’avvenuta trascrizione
ai sensi dell’art. 1524 c.c.;

b. copia della richiesta di rimborso indirizzata al datore di lavoro corredata degli estremi comprovanti
l'avvenuta notifica;

c. attestazione dei flussi finanziari afferenti al contratto di finanziamento, con evidenza della quota
capitale, degli interessi e degli eventuali ulteriori oneri (es. rimborsi spesa relativi ad oneri fiscali e
notarili);

d. copia della visura camerale attestante l’insussistenza delle condizioni di cui all’art. 3 del Dpcm
presentata dal datore di lavoro all’atto della richiesta del finanziamento.

 
B)   Datore di lavoro insolvente.
 
In caso di insolvenza del datore di lavoro, la domanda di intervento del Fondo deve essere presentata
entro 60 giorni decorrenti:

in caso di fallimento ed amministrazione straordinaria dalla data di presentazione della domanda di
ammissione allo stato passivo del datore di lavoro, di cui all’art. 93 L.F.;
in caso di liquidazione coatta amministrativa dalla data di ricezione della comunicazione di cui all’art.
207, comma 1 LF, oppure, se il credito riconosciuto dal commissario liquidatore non corrisponde alla
misura del debito del datore di lavoro, dalla data di invio delle osservazioni o istanze di cui al
successivo comma 3; in caso di mancata comunicazione, il termine decorre dalla data di invio della
raccomandata di cui all’art. 208 LF;
in caso di concordato preventivo il termine decorre dalla ricezione della comunicazione di cui all’art.
171 LF.

 
La domanda dovrà essere corredata dai seguenti documenti:
 
 

a. copia del contratto di finanziamento nel quale siano indicati i beni oggetto del privilegio di cui
all'articolo 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, con prova dell’avvenuta trascrizione
ai sensi dell’art. 1524 c.c.;

b. copia dell’istanza di ammissione al passivo da cui si evinca la data di deposito in cancelleria, in caso
di fallimento o amministrazione straordinaria; copia della comunicazione di cui all’art. 207, comma 1
LF da cui si evinca la data di ricezione della stessa (o delle note inviate ai sensi degli art. 207,
comma 3 LF e 208 LF), in caso di liquidazione coatta amministrativa; copia della comunicazione di
cui all’art. 171 LF in caso di concordato preventivo da cui si evinca la data di ricezione della stessa;

c. attestazione dei flussi finanziari afferenti al contratto di finanziamento, con evidenza della quota 
capitale, degli interessi e degli eventuali ulteriori oneri (es. rimborsi spesa relativi ad oneri fiscali e
notarili);

d. copia della visura camerale attestante l’insussistenza delle condizioni di cui all’art. 3 del Dpcm
presentata dal datore di lavoro all’atto della richiesta del finanziamento;

 
 
La domanda di intervento del Fondo di garanzia, a pena di decadenza (art. 10, comma 5 Dpcm), deve
essere presentata entro il 31 marzo 2019 per tutti i finanziamenti da restituire entro il 30 ottobre 2018.
 
Per i finanziamenti da restituire in via anticipata ai sensi dell’art. 7, commi 2, 3 e 5 del Dpcm, la domanda
di intervento del Fondo, a pena di decadenza deve essere presentata entro 6 mesi calcolati a partire:
 

a. dalla fine del mese successivo a quello di risoluzione del rapporto di lavoro, nel caso previsto
dall’art. 7, comma 2 del Dpcm;

b. dalla data di ricezione da parte del datore di lavoro della richiesta di rimborso nell’ipotesi di utilizzo
del finanziamento per scopi diversi dal pagamento della Qu.I.R. (art. 7, comma 3 Dpcm);

c. dalla data di iscrizione nel Registro delle imprese della sentenza dichiarativa del fallimento;
d. dalla data di iscrizione nel Registro delle imprese del decreto di ammissione alla procedura di

concordato preventivo;
e. dalla data di pubblicazione nella GURI del provvedimento, adottato dall’autorità amministrativa

competente, che ordina la liquidazione.

 
L’INPS provvede al pagamento di quanto dovuto nel termine di 60 giorni dalla ricezione della domanda
completa della documentazione prevista.
 
Nel caso in cui, all’atto della presentazione della domanda, la documentazione non risulti completa,
l’Istituto con raccomandata RR (o PEC) invita l’Intermediario finanziario a presentare i documenti



mancanti. Trascorsi senza esito 90 giorni dalla data di ricezione della richiesta di integrazione della
documentazione, la garanzia del Fondo decade.
 
Qualora nel corso del finanziamento o all’atto della domanda risulti che il finanziamento stesso è stato
concesso sulla base di dati, notizie, fatti, dichiarazioni mendaci o reticenti, se tale non veridicità era nota
all’intermediario finanziario aderente, la garanzia del Fondo è inefficace. L'Istituto è tenuto a notificare
all’intermediario l’avvio del procedimento per la dichiarazione di inefficacia della garanzia entro 30 giorni
dall’accertamento del fatto che potrebbe dare origine alla dichiarazione stessa.
 
 
9.3       Surroga dell’Istituto
 
 
L’intermediario finanziario è tenuto a rilasciare quietanza del pagamento ricevuto dal Fondo.
 
L’Istituto è surrogato di diritto all’intermediario aderente nel privilegio di cui all’art. 46 del D.lgs. 385/93.
Per il recupero delle somme anticipate l’Istituto è legittimato ad utilizzare l’avviso di addebito con titolo
esecutivo di cui all’art. 30 del DL 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla L. 122/2010.
 
Sulle somme pagate dal Fondo il datore di lavoro inadempiente è tenuto a corrispondere le sanzioni civili
nella misura di cui all’art. 116, comma 8, lettera a) L. 388/2000[6], a decorrere dalla data di scadenza
del rimborso del finanziamento sino a quella di effettivo pagamento.
 
Per la restituzione di quanto anticipato dal Fondo, il datore di lavoro può chiedere la regolarizzazione in
forma rateale, alle condizioni e con le modalità previste per i crediti contributivi.
 
Con successivo messaggio verranno impartite specifiche istruzioni per la gestione delle quietanze e
l’esercizio delle diverse azioni di surroga, in particolare per quanto attiene al caso di insolvenza del datore
di lavoro.
 
 

10    Istruzioni contabili.

 
 
Ai fini della rilevazione contabile dei fatti di gestione connessi con il Fondo di garanzia costituito ai sensi
dell’art. 1, comma 32, della legge n. 190/2014, per consentire ai datori di lavoro di accedere ai
finanziamenti per l’erogazione del TFR come parte integrante della retribuzione (Qu.I.R.) di cui al comma
30, del medesimo articolo di legge (cfr. D.P.C.M. 20 febbraio 2015, n. 29, recante norme attuative), è
stata istituita la nuova gestione contabile:
FG – Fondo di garanzia per l’accesso ai finanziamenti di cui all’art. 1, comma 30, della legge 23 dicembre
2014, n. 190.
 
In seno alla predetta gestione, è stata istituita la contabilità separata:
FGR – Gestione assicurativa a ripartizione.
 
Per rilevare la dotazione iniziale del Fondo di garanzia in parola, posta a carico del bilancio dello Stato e
pari a 100 milioni di euro per l’anno 2015, così come previsto dal citato comma 32, in sede di 1ª nota di
variazione al Bilancio preventivo 2015, è stata proposta l’istituzione del seguente capitolo finanziario:
8E1203398 – Contributo dello Stato per il finanziamento del Fondo di garanzia previsto dal comma 32,
art. 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
 
Al riguardo, si precisa che le contabilizzazioni inerenti al trasferimento dallo Stato di tali risorse
finanziarie, sono a cura della Direzione generale.
          
Per l’imputazione contabile del contributo di finanziamento a detto Fondo dovuto dai datori di lavoro, con
meno di 50 addetti e non soggetti al versamento del TFR al Fondo di Tesoreria, i quali accedono al
finanziamento erogato dagli Intermediari finanziari - valorizzato nel flusso UNIEMENS con il nuovo codice
“M500”, secondo le istruzioni operative di cui al precedente paragrafo 8, si istituiscono nell’ambito della
specifica gestione contabile i seguenti nuovi conti:
FGR21110 – Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui all’art. 1, comma 30, della legge n.
190/2014, riscosso con il sistema di denuncia di cui al D.M. 5 febbraio 1969, di competenza degli anni
precedenti – art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
FGR21170 – Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui all’art. 1, comma 30, della legge n.
190/2014, riscosso con il sistema di denuncia di cui al D.M. 5 febbraio 1969, di competenza dell’anno in
corso – art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
 
Al fine di disporre di elementi necessari per una più puntuale determinazione delle somme effettivamente
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riscosse a tale titolo, è stata prevista, altresì, una diversa imputazione contabile, in relazione all’ipotesi in
cui il contributo derivi da modd. DM10 insoluti o da DM10/V:
FGR21120 – Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui all’art. 1, comma 30, della legge n.
190/2014, accertato mediante modd. DM10 insoluti o DM10/V e non riscosso, di competenza degli anni
precedenti – art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
FGR21180 – Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui all’art. 1, comma 30, della legge n.
190/2014, accertato mediante modd. DM10 insoluti o DM10/V e non riscosso, di competenza dell’anno in
corso – art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
 
In relazione alle misure compensative oggetto del paragrafo 7 della presente circolare (art. 8, del
D.P.C.M. 20 febbraio 2015, n. 29) - riconosciute ai datori di lavoro interessati all’erogazione della Qu.I.R.
ai propri dipendenti e valorizzate nel flusso UNIEMENS con i codici “TF03” e “TF17”, secondo le istruzioni
procedurali di cui al citato paragrafo 8 - trattandosi di sgravi contributivi da porre a carico della Gestione
degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali, evidenza contabile GAW (Gestione
sgravi degli oneri sociali ed altre agevolazioni contributive), le relative somme andranno contabilizzate ai
seguenti conti:
 
-        per il codice “TF03”
GAW37160 – Sgravio del contributo di cui all’art. 10, comma 2, del decreto legislativo n. 252/2005,
dovuto al Fondo di garanzia previsto dall’art. 2, della legge n. 297/1982, per i datori di lavoro che
liquidano la Qu.I.R., ai sensi dell’art. 1, commi 28 e 29, della legge n. 190/2014, di competenza degli
anni precedenti;
GAW37161 – Sgravio del contributo di cui all’art. 10, comma 2, del decreto legislativo n. 252/2005,
dovuto al Fondo di garanzia previsto dall’art. 2, della legge n. 297/1982, per i datori di lavoro che
liquidano la Qu.I.R., ai sensi dell’art. 1, commi 28 e 29, della legge n. 190/2014, di competenza dell’anno
in corso;
 
-        per il codice “TF17”
GAW37162 – Sgravio di oneri contributivi di cui all’art. 10, comma 3, del decreto legislativo n. 252/2005,
dovuti alla gestione di cui all’art. 24, della legge n. 88/1989, per i datori di lavoro che liquidano la Qu.I.R.
senza accedere al finanziamento assistito da garanzia, ai sensi dell’art. 1, comma 28, della legge n.
190/2014, di competenza degli anni precedenti;
GAW37164 – Sgravio di oneri contributivi di cui all’art. 10, comma 3, del decreto legislativo n. 252/2005,
dovuti alla gestione di cui all’art. 24, della legge n. 88/1989, per i datori di lavoro che liquidano la Qu.I.R.
senza accedere al finanziamento assistito da garanzia, ai sensi dell’art. 1, comma 28, della legge n.
190/2014, di competenza dell’anno in corso.
 
I conti sopra citati saranno gestiti dalla procedura automatizzata di ripartizione contabile DM. In
particolare, quelli accesi alla competenza “anni precedenti”, andranno imputati, naturalmente, a partire
dall’esercizio 2016.
 
Le istruzioni contabili connesse con l’intervento del Fondo di garanzia in argomento, (paragrafo 9 della
presente circolare), verranno fornite separatamente, in occasione della definizione delle relative
disposizioni operative.
 
Si riporta nell’allegato n. 4 l’elenco delle variazioni apportate al piano dei conti.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Cioffi  

[1] Il Dpcm 20 febbraio 2015, n. 29 è stato pubblicato nella GU n. 65 del 19 marzo 2015 ed è entrato in
vigore il 3 aprile 2015.
[2] Si ricorda che i datori di lavoro del settore agricolo adempiono agli obblighi previdenziali attraverso il
sistema DMAG (operai agricoli) e, nel sistema UniEmens, con i codici statistici contributivi 10106 e 50102.
[3]  Opzione esercitata ex art. 8, c. 7 del d.lgs. 252/2005.
[4] Si veda il successivo par. 8.
[5] Si ricorda che detto contributo è pari, per la generalità dei lavoratori subordinati, allo 0,20% della
retribuzione imponibile e, per i dirigenti industriali, allo 0,40% delle predetta base imponibile.
[6] Tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti.
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Sono presenti i seguenti allegati: 
 
Allegato N.1 
Allegato N.2 
Allegato N.3 
Allegato N.4 
 
 

Cliccare sull'icona "ALLEGATI"  per visualizzarli.





LEGGE 23 dicembre 2014, n. 190   


Disposizioni per la formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale 


dello Stato (legge di stabilita' 2015). (14G00203)  


(GU n.300 del 29-12-2014 - Suppl. Ordinario n. 99)  


   
 Vigente al: 1-1-2015   


   
    La Camera dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 


approvato;  


  


                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  


  


  


                              Promulga  


  


la seguente legge:  


  


  


                               Art. 1.  


  


[omissis] 


26. All'articolo  1  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  e 


successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  


    a) dopo il comma 756 e' inserito il seguente:  


  «756-bis. In via sperimentale, in  relazione  ai  periodi  di  paga 


decorrenti dal  1º  marzo  2015  al  30  giugno  2018,  i  lavoratori 


dipendenti del settore privato, esclusi i lavoratori  domestici  e  i 


lavoratori del settore agricolo, che abbiano un rapporto di lavoro in 


essere da almeno sei  mesi  presso  il  medesimo  datore  di  lavoro, 


possono richiedere al datore di  lavoro  medesimo,  entro  i  termini 


definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri che 


stabilisce le modalita' di attuazione della presente disposizione, di 


percepire la quota maturanda di  cui  all'articolo  2120  del  codice 


civile, al netto del contributo di cui all'articolo 3, ultimo  comma, 


della legge 29 maggio 1982, n.  297,  compresa  quella  eventualmente 


destinata ad una forma pensionistica complementare di cui al  decreto 


legislativo 5 dicembre 2005, n.  252,  tramite  liquidazione  diretta 


mensile della medesima quota maturanda come parte  integrativa  della 


retribuzione. La predetta parte  integrativa  della  retribuzione  e' 


assoggettata   a   tassazione   ordinaria,   non   rileva   ai   fini 


dell'applicazione delle disposizioni contenute nell'articolo  19  del 


testo unico  delle  imposte  sui  redditi,  di  cui  al  decreto  del 


Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917,  e  non  e' 


imponibile ai fini previdenziali. Resta in  ogni  caso  fermo  quanto 


previsto al comma 756.  La  manifestazione  di  volonta'  di  cui  al 


presente comma, qualora esercitata, e' irrevocabile fino al 30 giugno 


2018. All'atto della manifestazione della volonta' di cui al presente 


comma il lavoratore deve aver maturato almeno sei mesi di rapporto di 


lavoro presso il datore di lavoro tenuto  alla  corresponsione  della 


quota maturanda di  cui  all'articolo  2120  del  codice  civile.  Le 


disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai  datori  di 


lavoro sottoposti a procedure concorsuali e alle  aziende  dichiarate 


in crisi di cui all'articolo 4 della citata legge n. 297 del 1982. In 


caso di mancata espressione della volonta' di cui al  presente  comma 


resta fermo quanto stabilito dalla normativa vigente»;  


    b) al comma 756,  primo  periodo,  sono  aggiunte,  in  fine,  le 


seguenti parole: «, ovvero all'opzione di cui al comma 756-bis».  


  27. Ai soli fini della verifica dei limiti di  reddito  complessivo 


di cui all'articolo 13, comma  1-bis,  del  testo  unico  di  cui  al 


decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917, 







come sostituito dal comma 12 del  presente  articolo,  non  si  tiene 


conto delle  somme  erogate  a  titolo  di  parte  integrativa  della 


retribuzione di cui all'articolo 1, comma  756-bis,  della  legge  27 


dicembre 2006, n. 296, introdotto dal comma 26 del presente articolo.  


  28. Per i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno 


di 50 addetti e non optino per lo schema di accesso al credito di cui 


al comma 30 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 


all'articolo 10 del decreto legislativo 5 dicembre 2005,  n.  252,  e 


successive  modificazioni,   relativamente   alle   quote   maturande 


liquidate come parte integrativa della retribuzione a  seguito  della 


manifestazione di volonta' di cui al comma  756-bis  dell'articolo  1 


della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto  dal  comma  26  del 


presente articolo. Le medesime disposizioni di cui al citato articolo 


10 del decreto legislativo n. 252 del 2005 trovano  applicazione  con 


riferimento ai datori di lavoro che abbiano alle  proprie  dipendenze 


un numero di addetti pari o superiore a 50 anche  relativamente  alle 


quote maturande liquidate come parte integrativa della retribuzione a 


seguito della manifestazione di  volonta'  di  cui  al  citato  comma 


756-bis dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006.  


  29. Per i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno 


di 50 addetti, i quali optino per lo schema di accesso al credito  di 


cui al comma 30 del presente articolo, si applicano  le  disposizioni 


di cui al comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 5 dicembre 


2005, n. 252, e successive modificazioni,  relativamente  alle  quote 


maturande liquidate  come  parte  integrativa  della  retribuzione  a 


seguito della manifestazione di volonta'  di  cui  al  comma  756-bis 


dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto  dal 


comma 26 del presente articolo, e non si applicano le disposizioni di 


cui al citato articolo 10, commi 1 e 3, del  decreto  legislativo  n. 


252 del 2005. I medesimi  datori  di  lavoro  versano  un  contributo 


mensile al Fondo di cui al comma 32  pari  a  0,2  punti  percentuali 


della retribuzione imponibile  ai  fini  previdenziali  nella  stessa 


percentuale della quota maturanda liquidata  come  parte  integrativa 


della retribuzione a seguito della manifestazione di volonta' di  cui 


al citato comma 756-bis dell'articolo 1 della legge n. 296 del  2006, 


al netto del contributo di cui all'articolo 3,  ultimo  comma,  della 


legge 29 maggio 1982, n. 297.  


  30.  I  datori  di   lavoro   che   non   intendono   corrispondere 


immediatamente  con  risorse  proprie  la  quota  maturanda  di   cui 


all'articolo 1, comma 756-bis, della legge 27 dicembre 2006, n.  296, 


introdotto dal comma 26 del presente articolo, possono accedere a  un 


finanziamento assistito da garanzia rilasciata dal Fondo  di  cui  al 


comma 32 e dalla  garanzia  dello  Stato  quale  garanzia  di  ultima 


istanza.  Il  finanziamento  e'  altresi'  assistito  dal  privilegio 


speciale di cui all'articolo  46  del  testo  unico  delle  leggi  in 


materia bancaria e creditizia,  di  cui  al  decreto  legislativo  1º 


settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni.  


  31. Al fine di accedere ai finanziamenti di  cui  al  comma  30,  i 


datori di lavoro devono tempestivamente richiedere all'INPS  apposita 


certificazione del trattamento di fine rapporto maturato in relazione 


ai montanti retributivi dichiarati per ciascun lavoratore. Sulla base 


delle certificazioni tempestivamente rilasciate dall'INPS, il  datore 


di lavoro puo' presentare richiesta di finanziamento presso una delle 


banche o degli intermediari finanziari  che  aderiscono  all'apposito 


accordo-quadro da  stipulare  tra  i  Ministri  del  lavoro  e  delle 


politiche sociali e dell'economia e delle  finanze  e  l'Associazione 


bancaria  italiana.  Ai  suddetti  finanziamenti,   assistiti   dalle 


garanzie di cui al comma 32,  non  possono  essere  applicati  tassi, 


comprensivi  di  ogni  eventuale  onere,  superiori   al   tasso   di 


rivalutazione della quota di trattamento  di  fine  rapporto  di  cui 


all'articolo  2120  del  codice  civile.  Al  rimborso  correlato  al 


finanziamento  effettuato  dalle  imprese   non   si   applicano   le 


disposizioni di cui all'articolo 67 del regio decreto 16 marzo  1942, 


n. 267, e successive modificazioni.  







  32. E' istituito presso l'INPS un Fondo di garanzia  per  l'accesso 


ai finanziamenti di cui al  comma  30  per  le  imprese  aventi  alle 


dipendenze un  numero  di  addetti  inferiore  a  50,  con  dotazione 


iniziale pari a 100 milioni di euro per  l'anno  2015  a  carico  del 


bilancio dello Stato e alimentato dal gettito contributivo di cui  al 


comma  29,  secondo  periodo.  La  garanzia  del  Fondo  e'  a  prima 


richiesta, esplicita, incondizionata, irrevocabile  e  onerosa  nella 


misura di cui al comma 29. Gli interventi del  Fondo  sono  assistiti 


dalla garanzia dello Stato quale garanzia  di  ultima  istanza.  Tale 


garanzia e' elencata  nell'allegato  allo  stato  di  previsione  del 


Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31  della 


legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Fondo di garanzia e' surrogato  di 


diritto alla banca, per  l'importo  pagato,  nel  privilegio  di  cui 


all'articolo 46 del testo unico di  cui  al  decreto  legislativo  1º 


settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni. Per tali somme si 


applicano le medesime modalita' di recupero dei crediti contributivi.  


  33. Le modalita' di attuazione delle disposizioni dei commi da 26 a 


34, nonche' i criteri, le condizioni e le modalita' di  funzionamento 


del Fondo di garanzia e della garanzia di ultima istanza dello  Stato 


sono disciplinati  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 


ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e 


con il Ministro del lavoro e  delle  politiche  sociali,  da  emanare 


entro trenta giorni dalla data di entrata in  vigore  della  presente 


legge.  


  34. Ai maggiori compiti previsti dai commi da 26 a 33 per l'INPS si 


provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie  disponibili 


a legislazione vigente. [omissis] 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 


MINISTRI  20 febbraio 2015 , n.  29 .


      Regolamento recante norme attuative delle disposizioni in 
materia di liquidazione del TFR come parte integrante del-
la retribuzione per il periodo di paga decorrente da marzo 
2015 a giugno 2018.    


     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


 Visto l’articolo 2120 del Codice civile, recante la disci-
plina del trattamento di fi ne rapporto; 


 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e succes-
sive modifi cazioni, recante la disciplina del fallimento, 
del concordato preventivo, dell’amministrazione control-
lata e della liquidazione coatta amministrativa; 


 Visto l’articolo 3, commi quindicesimo e sedicesimo, 
della legge 29 maggio 1982, n. 297, che ha previsto le 
modalità di fi nanziamento del Fondo di garanzia del trat-
tamento di fi ne rapporto di cui all’articolo 2 della mede-
sima legge; 


 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante l’approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi; 


 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 


 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, recante la disciplina delle forme pensionistiche 
complementari; 


 Visto l’articolo 1, commi 755, 756 e 756  -bis  , della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, che ha istituito il Fondo per 
l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato 
dei trattamenti di fi ne rapporto di cui all’articolo 2120 del 
Codice civile e disciplinato le modalità di fi nanziamento 
e funzionamento del predetto fondo; 


 Visto l’articolo 1, commi da 26 a 34, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, ed in particolare il comma 33 il 
quale prevede che, con apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, siano stabilite le modalità di at-
tuazione delle disposizioni di cui ai citati commi da 26 a 
34, articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 


 Visto il decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze 30 gennaio 2007, con il quale sono state 
defi nite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 755 e 756, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, relative al Fondo per l’erogazione ai lavo-
ratori dipendenti del settore privato dei trattamenti di fi ne 
rapporto di cui all’articolo 2120 del Codice civile (Fon-
do tesoreria) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 26 del 
1° febbraio 2007; 


 Sentito l’INPS, per i profi li di competenza inerenti alle 
misure previste dalle citate disposizioni di cui alla legge 
23 dicembre 2014, n. 190; 


 Udito il parere del Consiglio di Stato, reso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza del 
12 febbraio 2015; 


 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 


 ADOTTA 
  il seguente regolamento:    


  Art. 1.
      Defi nizioni    


      1. Ai fi ni delle disposizioni contenute nel presente de-
creto si intendono per:  


    a)   «Finanziamento assistito da garanzia» o «Finan-
ziamento»: il fi nanziamento, di cui all’articolo 1, com-
ma 30, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, assistito 
dalla garanzia del Fondo di garanzia, di cui possono fru-
ire i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze 
meno di 50 addetti e che non siano tenuti, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 756, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, al versamento del TFR al Fondo di tesoreria INPS, 
allo scopo di acquisire la provvista fi nanziaria necessaria 
per operare la liquidazione del TFR come parte integrante 
della retribuzione nei confronti dei lavoratori dipendenti 
che esercitano detta opzione;  


    b)   «Fondo di garanzia» o «Fondo»: il fondo di cui 
all’articolo 1, comma 32, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, i cui interventi sono assistiti dalla garanzia dello 
Stato quale garanzia di ultima istanza;  


    c)   «Fondo di tesoreria INPS»: il fondo per l’eroga-
zione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trat-
tamenti di fi ne rapporto di cui all’articolo 2120 del codice 
civile costituito ai sensi dell’articolo 1, comma 755, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296;  


    d)   «lavoratore dipendente benefi ciario»: il lavorato-
re dipendente del settore privato che ha un rapporto di 
lavoro in essere da almeno sei mesi presso il medesimo 
datore di lavoro che può scegliere di richiedere la liquida-
zione mensile del TFR come parte integrante della retri-
buzione nei limiti e alle condizioni del presente decreto;  


    e)   «Intermediario aderente»: la banca o l’interme-
diario fi nanziario che aderisce all’accordo quadro tra i 
Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell’econo-
mia e delle fi nanze e l’Associazione bancaria italiana ai 
sensi dell’articolo 1, comma 31, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190;  


    f)   «Legge di stabilità 2015»: la legge 23 dicembre 
2014, n. 190, recante disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di sta-
bilità 2015);  


    g)   «Accordo quadro»: accordo quadro tra i Mini-
stri del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e 
delle fi nanze e l’Associazione Bancaria Italiana ai sensi 
dell’articolo 1, comma 31, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, contenente anche le specifi che tecniche e di sicu-
rezza dei fl ussi informativi;  
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    h)   «Istanza di accesso»: domanda del lavoratore di-
pendente, da redigere secondo il modello di cui all’Alle-
gato A, che è parte integrante del presente decreto, con 
cui si chiede di percepire la quota maturanda di cui all’ar-
ticolo 2120 del Codice civile al netto del contributo di cui 
all’articolo 3, ultimo comma, della legge 29 maggio 1982, 
n. 297, ivi inclusa la quota eventualmente destinata ad una 
forma pensionistica complementare, tramite liquidazione 
diretta mensile come parte integrativa della retribuzione;  


    i)   «Qu.I.R.»: quota integrativa della retribuzione 
pari alla quota maturanda di cui all’articolo 2120 del Co-
dice civile al netto del contributo di cui all’articolo 3, ul-
timo comma, della legge 29 maggio 1982, n. 297, erogato 
tramite liquidazione diretta mensile.    


  Art. 2.
      Oggetto e fi nalità    


     1. Il presente decreto disciplina le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 
26 a 34, della legge di stabilità 2015, nonché i criteri, le 
condizioni e le modalità di funzionamento del Fondo di 
garanzia.   


  Art. 3.
      Soggetti destinatari    


      1. Possono presentare istanza per la liquidazione men-
sile della Qu.I.R. tutti i lavoratori dipendenti da datore 
di lavoro del settore privato, con rapporto di lavoro su-
bordinato in essere da almeno sei mesi, per i quali trova 
applicazione l’istituto del TFR, eccetto:  


    a)   i lavoratori dipendenti domestici;  
    b)   i lavoratori dipendenti del settore agricolo;  
    c)   i lavoratori dipendenti per i quali la legge ovvero 


il contratto collettivo nazionale di lavoro, anche mediante 
il rinvio alla contrattazione di secondo livello, prevede 
la corresponsione periodica del TFR ovvero l’accantona-
mento del TFR medesimo presso soggetti terzi;  


    d)   i lavoratori dipendenti da datori di lavoro sottopo-
sti a procedure concorsuali;  


    e)   i lavoratori dipendenti da datori di lavoro che ab-
biano iscritto nel registro delle imprese un accordo di ri-
strutturazione dei debiti di cui all’articolo 182  -bis   della 
legge fallimentare;  


    f)   i lavoratori dipendenti da datori di lavoro che ab-
biano iscritto presso il Registro delle imprese un piano 
di risanamento attestato di cui all’articolo 67, comma 3, 
lettera   d)  , della legge fallimentare;  


    g)   i lavoratori dipendenti da datori di lavoro per i 
quali, ai sensi delle disposizioni normative vigenti, siano 
stati autorizzati interventi di integrazione salariale straor-
dinaria e in deroga, se in prosecuzione dell’integrazione 
straordinaria stessa, limitatamente ai lavoratori dipen-
denti in forza all’unità produttiva interessata dai predetti 
interventi;  


    h)   ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro che ab-
biano sottoscritto un accordo di ristrutturazione dei debiti 
e di soddisfazione dei crediti di cui all’articolo 7, della 
legge 27 gennaio 2012, n. 3.  


 2. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercita-
ta anche in caso di conferimento, sulla base di modali-
tà esplicite ovvero tacite, del TFR maturando alle forme 
pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252. In tal caso, nel corso del periodo 
di durata della predetta opzione, la partecipazione del la-
voratore dipendente alla forma pensionistica complemen-
tare prosegue senza soluzione di continuità sulla base del-
la posizione individuale maturata nell’ambito della forma 
pensionistica medesima nonché della eventuale contribu-
zione a suo carico e/o a carico del datore di lavoro. 


 3. Il lavoratore dipendente è tenuto a notifi care al dato-
re di lavoro la eventuale disposizione del TFR a garanzia 
di contratti di fi nanziamento; detta disposizione preclu-
de l’esercizio dell’opzione di cui al comma 1, preclusio-
ne che permane fi no alla notifi ca da parte del mutuan-
te della estinzione del credito oggetto del contratto di 
fi nanziamento. 


 4. La liquidazione della Qu.I.R. è interrotta al verifi -
carsi di una delle condizioni previste al comma 1, lettere 
  e)  ,   f)  ,   g)   ed   h)  , a partire dal periodo di paga successivo a 
quello di insorgenza delle predette condizioni e per l’in-
tero periodo di sussistenza delle medesime ovvero, per le 
condizioni previste al comma 1, lettera   d)  , a partire dalle 
decorrenze previste all’articolo 7, comma 5.   


  Art. 4.
      Misura del TFR da liquidare


come parte integrativa della retribuzione    


     1. In caso di esercizio dell’opzione di cui all’articolo 1 
comma 26 della Legge di stabilità 2015, la Qu.I.R. è pari 
alla misura integrale della quota maturanda del TFR deter-
minata sulla base delle disposizioni dell’articolo 2120 del 
codice civile, al netto del contributo di cui all’articolo 3, ulti-
mo comma, della legge 29 maggio 1982, n. 297, ove dovuto. 


 2. Ai sensi dell’articolo 1, comma 26, lettera   a)  , della 
legge di stabilità, ai fi ni dell’imposta sui redditi di lavoro 
dipendente, la Qu.I.R. è assoggettata a tassazione ordina-
ria e non è imponibile ai fi ni previdenziali. Per l’applica-
zione della tassazione separata di cui all’articolo 19 del 
TUIR, la Qu.I.R. non è considerata ai fi ni della determina-
zione della aliquota di imposta per la tassazione del TFR. 


 3. Ai soli fi ni della verifi ca dei limiti di reddito com-
plessivo di cui all’articolo 13, comma 1  -bis  , del TUIR, 
non si tiene conto della Qu.I.R.   


  Art. 5.
      Procedura di liquidazione del TFR


come parte integrativa della retribuzione    


     1. I lavoratori di cui all’articolo 3 del presente decre-
to possono richiedere al datore di lavoro la liquidazione 
mensile della Qu.I.R., nella misura determinata dall’arti-
colo 4, comma 1, attraverso la presentazione al datore di 
lavoro, di apposita istanza di accesso debitamente compi-
lata e validamente sottoscritta. 


 2. Accertato, da parte del datore di lavoro, il possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 3, la manifestazione di volontà 
esercitata dal lavoratore dipendente è effi cace e l’erogazio-
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ne della Qu.I.R. è operativa a partire dal mese successivo 
a quello di formalizzazione della istanza di cui al comma 1 
sino al periodo di paga che scade il 30 giugno 2018 ovve-
ro, a quello in cui si verifi ca la risoluzione del rapporto di 
lavoro, ove antecedente. Nel corso del predetto periodo, la 
manifestazione di volontà esercitata è irrevocabile. 


 3. A partire dal periodo di paga decorrente dal mese 
successivo a quello di presentazione della istanza di cui 
al comma 1, il datore di lavoro è tenuto ad operare la li-
quidazione mensile della Qu.I.R., al lavoratore dipenden-
te, sulla base delle modalità in uso ai fi ni dell’erogazione 
della retribuzione corrisposta in dipendenza del rapporto 
di lavoro. In relazione ai lavoratori dipendenti per i qua-
li si procede alla liquidazione mensile della Qu.I.R., non 
operano gli obblighi di versamento del TFR alle forme 
pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, e al Fondo di tesoreria INPS. 


 4. I datori di lavoro di cui all’articolo 6, comma 1, che, 
allo scopo di acquisire la provvista fi nanziaria necessaria per 
operare la liquidazione della Qu.I.R. come parte integran-
te della retribuzione nei confronti dei lavoratori dipendenti 
che esercitano detta opzione, accedono al fi nanziamento as-
sistito da garanzia, effettuano le operazioni di liquidazione 
mensile della Qu.I.R. a partire dal terzo mese successivo a 
quello di effi cacia dell’istanza ai sensi del comma 2.   


  Art. 6.
      Accesso al fi nanziamento assistito da garanzia    


     1. Allo scopo di fi nanziare la liquidazione mensile del-
la Qu.I.R. ai lavoratori dipendenti che ne abbiano fatto 
richiesta, i datori di lavoro che abbiano alle proprie di-
pendenze meno di 50 addetti e che non sono tenuti, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 756, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, al versamento del TFR al Fondo di tesoreria 
INPS possono accedere al fi nanziamento. Il fi nanziamen-
to, per il quale gli intermediari aderenti devono richiede-
re la costituzione del privilegio speciale su beni mobili 
di cui all’articolo 46 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è assistito da garanzia rilasciata dal Fondo 
di garanzia di cui all’articolo 9 e da garanzia dello Stato 
di ultima istanza. 


 2. Il limite dimensionale della forza lavoro aziendale ai 
fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui al presen-
te decreto, anche con riguardo alle misure compensative 
per le imprese di cui all’articolo 8, è calcolato sulla base 
dei principi e dei criteri adottati ai fi ni dell’individuazio-
ne dei soggetti obbligati al versamento del TFR al Fondo 
di tesoreria INPS di cui all’articolo 1, comma 755, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, in forza dell’articolo 1, 
commi 6 e 7, del citato decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale 30 gennaio 2007 e delle relati-
ve disposizioni amministrative. Il requisito di accesso al 
fi nanziamento è verifi cato dall’INPS all’atto della prima 
certifi cazione di cui al comma 4. 


 3. Ai fi nanziamenti non possono essere applicati tassi, 
comprensivi di ogni eventuale onere, superiori al tasso di 
rivalutazione delle quote di TFR di cui all’articolo 2120 
del codice civile tempo per tempo vigente, periodicamen-
te aggiornato dall’INPS e reso noto mediante le procedu-
re telematiche di cui al comma 4. 


 4. Ai fi ni dell’accesso al credito di cui al comma 1, i 
datori di lavoro, attraverso l’utilizzo delle procedure te-
lematiche, richiedono all’INPS la certifi cazione delle in-
formazioni necessarie per l’attivazione del fi nanziamento 
assistito da garanzia. L’INPS rilascia l’attestazione dei 
requisiti aziendali, riferiti alla specifi ca posizione contri-
butiva, entro 30 giorni dalla richiesta. La certifi cazione 
rilasciata dall’INPS può essere utilizzata per l’accensione 
del fi nanziamento, assistito da garanzia, presso un unico 
intermediario aderente. 


 5. Sulla base delle sole informazioni contenute nella 
predetta certifi cazione dell’INPS, senza alcuna valutazio-
ne di merito, il datore di lavoro e l’intermediario aderente 
stipulano, nel rispetto dei criteri e delle condizioni fi ssati 
nell’Accordo quadro, il relativo contratto di fi nanziamen-
to assistito da garanzia che deve prevedere, nei termini 
e nei modi di cui all’articolo 46 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la costituzione del privilegio 
speciale sui beni mobili. L’intermediario aderente comu-
nica all’INPS l’avvenuta concessione del fi nanziamento. 
La misura del fi nanziamento non può eccedere l’importo 
della Qu.I.R. certifi cato dall’INPS mensilmente. 


 6. L’INPS rende disponibile, ogni mese, entro 60 giorni 
decorrenti dal primo giorno del mese successivo a quello 
di competenza, al datore di lavoro e all’intermediario ade-
rente che ha concesso il fi nanziamento, la certifi cazione 
della misura della Qu.I.R. da fi nanziare come risultante 
dalle denunce contributive del datore di lavoro. In assen-
za di denunce contributive il fi nanziamento è sospeso. 


 7. Gli intermediari aderenti provvedono all’erogazio-
ne mensile dei fi nanziamenti nella misura indicata dalle 
menzionate certifi cazioni INPS. 


 8. Il datore di lavoro che opta per l’accesso al fi nan-
ziamento assistito da garanzia, è tenuto a rivolgersi ad 
un unico intermediario aderente anche nel caso in cui il 
fi nanziamento assistito da garanzia è esteso per effetto di 
successive richieste di liquidazione della Qu.I.R.   


  Art. 7.
      Rimborso del fi nanziamento assistito da garanzia


e cause di interruzione anticipata    


     1. Il rimborso del fi nanziamento assistito da garanzia è 
fi ssato al 30 ottobre 2018, sulla base delle modalità e dei 
criteri stabiliti nell’ambito dell’accordo quadro. 


 2. In tutti i casi di risoluzione del rapporto di lavoro 
intervenuti durante la vigenza del fi nanziamento assistito 
da garanzia, il datore di lavoro mutuatario è tenuto al rim-
borso del fi nanziamento assistito da garanzia già fruito, 
con scadenza di pagamento entro la fi ne del mese succes-
sivo a quello di risoluzione del rapporto di lavoro medesi-
mo, relativamente all’importo oggetto della liquidazione 
mensile della Qu.I.R. del lavoratore interessato, compren-
sivo degli oneri a servizio del prestito, senza pregiudizio 
alcuno della erogazione della Qu.I.R. al lavoratore. 


 3. Ove sia accertato che il fi nanziamento sia stato uti-
lizzato, anche parzialmente, per fi nalità diverse dalla li-
quidazione mensile della Qu.I.R, fatta salva la confi gu-
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razione di fattispecie penalmente rilevanti a carico del 
datore di lavoro, l’erogazione del predetto fi nanziamento 
è interrotta e il datore di lavoro mutuatario è tenuto al 
rimborso immediato della parte di fi nanziamento già fru-
ita e degli interessi. 


 4. L’erogazione del fi nanziamento assistito da garanzia 
è interrotta al verifi carsi di una delle condizioni previste 
all’articolo 3, comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)   ed   h)  , a partire dal 
periodo di paga successivo a quello di insorgenza delle 
predette condizioni e per l’intero periodo di sussistenza 
delle medesime ovvero, per le condizioni di cui al com-
ma 5, a partire dalle decorrenze ivi previste. 


 5. L’interruzione dell’erogazione del fi nanziamento as-
sistito da garanzia per l’ipotesi di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera   d)   , ha luogo al verifi carsi dei seguenti eventi:  


    a)   avvio della procedura di fallimento del datore di 
lavoro, a far data dalla iscrizione della sentenza dichia-
rativa di fallimento nel Registro delle imprese ai sensi 
dell’articolo 17 della legge fallimentare;  


    b)   avvio della procedura di concordato preventivo, 
a far data dall’iscrizione del decreto di ammissione alla 
procedura nel Registro delle imprese ai sensi dell’artico-
lo 166 della legge fallimentare;  


    c)   avvio della procedura di liquidazione coatta am-
ministrativa, a far data dalla pubblicazione del provvedi-
mento, adottato dall’Autorità competente nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’artico-
lo 197 della legge fallimentare;  


    d)   avvio della procedura di amministrazione straor-
dinaria, a far data dall’iscrizione nel Registro delle im-
prese della sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza 
ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270.  


 6. Nei casi di interruzione delle erogazioni del fi nan-
ziamento di cui al comma 5, l’intermediario aderente può 
richiedere l’intervento del Fondo di garanzia secondo 
procedure, termini e condizioni di cui all’articolo 10.   


  Art. 8.


      Misure compensative per i datori di lavoro    


     1. In relazione ai periodi di paga decorrenti dal 1° mar-
zo 2015 al 30 giugno 2018, ai datori di lavoro si applicano 
le misure compensative di cui all’articolo 10, comma 2, 
del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, relativa-
mente alle quote maturande di TFR corrisposte ai lavora-
tori che hanno richiesto la liquidazione della Qu.I.R. 


 2. In relazione ai periodi di paga di cui al comma 1, 
ai datori di lavoro che effettuano la liquidazione della 
Qu.I.R. senza accedere alle misure di fi nanziamento as-
sistito da garanzia si applicano le misure compensative 
di cui all’articolo 10, commi 1 e 3, del decreto legisla-
tivo 5 dicembre 2005, n. 252, relativamente alle quote 
maturande di TFR corrisposte ai lavoratori che ne han-
no richiesto la liquidazione come parte integrante della 
retribuzione.   


  Art. 9.
      Costituzione e funzionamento del Fondo di garanzia    


     1. Il Fondo di garanzia per l’accesso ai fi nanziamenti 
di cui all’articolo 1, comma 30, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, istituito presso l’INPS interviene a copertu-
ra del rischio di credito dei fi nanziamenti concessi ed ero-
gati dagli intermediari aderenti, ai sensi dell’articolo 6, al 
solo scopo della liquidazione della Qu.I.R ai lavoratori 
dipendenti benefi ciari. Il medesimo Fondo costituisce 
patrimonio autonomo e separato e opera nei limiti delle 
risorse disponibili e fi no ad esaurimento delle stesse. 


 2. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, 
incondizionata e irrevocabile. 


 3. La garanzia del Fondo copre l’ammontare totale di 
ciascun fi nanziamento concesso dagli intermediari ade-
renti, garantendo l’esposizione creditizia, comprensiva 
di capitali e interessi, nei limiti dell’importo effettivo 
erogato al datore di lavoro ai fi ni della liquidazione della 
Qu.I.R. ai lavoratori dipendenti benefi ciari e degli oneri 
complessivi applicati al medesimo fi nanziamento, deter-
minati nel rispetto di quanto stabilito all’articolo 6. 


 4. Le modalità di comunicazione ai fi ni dell’ammis-
sione alla garanzia del Fondo di garanzia sono defi nite 
dall’INPS nelle istruzioni operative di cui all’articolo 15, 
comma 2. 


 5. Ai fi ni di una sana e prudente gestione delle risor-
se fi nanziarie assegnate, a valere sulle risorse del Fondo, 
l’INPS effettua un accantonamento di importo non infe-
riore al 2,6 percento annuo dell’importo di ciascun fi nan-
ziamento ammesso alla garanzia del Fondo.   


  Art. 10.
      Attivazione della garanzia del Fondo di garanzia    


     1. L’intermediario aderente, alla maturazione delle 
condizioni per il diritto alla restituzione del fi nanziamen-
to assistito da garanzia, notifi ca al datore di lavoro, la ri-
chiesta di rimborso della somma erogata, al netto dell’im-
porto eventualmente già restituito, con distinta evidenza 
della quota capitale e della quota a servizio del prestito, 
comprensiva degli interessi e di ogni altro onere, secondo 
modalità e tempistiche defi nite nell’Accordo quadro su 
indicazione dell’INPS. 


 2. La predetta comunicazione evidenzia che, in caso 
di mancato adempimento nel termine di trenta giorni 
dall’avvenuta notifi ca, il Fondo di garanzia è surrogato 
di diritto all’intermediario aderente nel privilegio di cui 
all’articolo 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, e l’INPS è legittimato ad operare la riscossione 
del credito non restituito avvalendosi della formazione 
dell’avviso di addebito con titolo esecutivo di cui all’arti-
colo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e di ogni altro strumento di riscossione previsto dalle di-
sposizioni di legge. La comunicazione di cui al comma 1 
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riporta la data di scadenza del rimborso, ancorché in mi-
sura parziale, del fi nanziamento assistito da garanzia, a 
decorrere dalla quale, in caso di inadempimento, il datore 
di lavoro è tenuto a corrispondere, all’INPS, le sanzioni 
civili nella misura di cui all’articolo 116, comma 8, lettera 
  a)  , della legge 22 dicembre 2000, n. 388. 


  3. L’intermediario aderente, accertato il mancato rim-
borso, ancorché in forma parziale, del fi nanziamento ai 
sensi dell’articolo 6, decorsi infruttuosamente 30 giorni 
dalla data dell’inadempimento, notifi ca all’INPS la ri-
chiesta di intervento del Fondo di garanzia, secondo l’ap-
posita modulistica predisposta dall’INPS, corredata dei 
seguenti elementi informativi:  


    a)   copia del contratto di fi nanziamento nel quale sia-
no indicati i beni oggetto del privilegio di cui all’artico-
lo 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  


    b)   copia della richiesta di rimborso di cui al com-
ma 1, corredata degli estremi comprovanti l’avvenuta 
notifi ca;  


    c)   attestazione dei fl ussi fi nanziari afferenti al con-
tratto di fi nanziamento, con evidenza della quota capitale 
e della quota a servizio del prestito.  


  4. L’intermediario aderente, al verifi carsi degli even-
ti di cui all’articolo 7, comma 5, avvia le procedure di 
recupero del credito mediante deposito dell’istanza di 
ammissione allo stato passivo o atto equivalente. Entro 
i successivi sessanta giorni notifi ca all’INPS la richiesta 
di intervento del Fondo di garanzia, secondo l’apposita 
modulistica predisposta dall’INPS, corredata almeno dei 
seguenti elementi informativi:  


    a)   copia del contratto di fi nanziamento nel quale sia-
no indicati i beni oggetto del privilegio di cui all’artico-
lo 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  


    b)   copia della documentazione comprovante l’avvio 
delle procedure di recupero;  


    c)   attestazione dei fl ussi fi nanziari afferenti al con-
tratto di fi nanziamento, con evidenza della quota capitale 
e della quota al servizio del prestito.  


  5. La richiesta di intervento del Fondo di garanzia da 
parte dell’intermediario aderente deve essere presentata, 
a pena di decadenza:  


    a)   per i fi nanziamenti da restituire entro il 30 ottobre 
2018, nel termine del 31 marzo 2019;  


    b)   in relazione alle casistiche di cui all’articolo 7, 
commi 2, 3 e 5, nel termine di 6 mesi dalle decorrenze ivi 
previste, in relazione alle specifi che fattispecie.  


 6. Entro 60 giorni dalla presentazione della richiesta di 
cui al comma 3, l’INPS perfeziona il pagamento, all’in-
termediario aderente, del fi nanziamento assistito da ga-
ranzia non rimborsato dal datore di lavoro nei limiti di 
importo di cui all’articolo 9, comma 3. 


 7. Nel caso non risulti completa la documentazione di 
cui ai commi 3 e 4, il termine di cui al comma 6 è sospeso 
fi no alla data di ricezione della documentazione mancan-


te. La garanzia del Fondo decade qualora la documenta-
zione non pervenga all’INPS entro il termine di 90 giorni 
dalla data della richiesta della documentazione mancante.   


  Art. 11.


      Finanziamento del Fondo di garanzia    


      1. Il Fondo di garanzia di cui all’articolo 9 è alimentato:  
    a)   dalla dotazione iniziale pari a 100 milioni di euro 


per l’anno 2015 a carico del bilancio dello Stato disposta 
dal comma 32, articolo 1, della legge di stabilità 2015;  


    b)   dal pagamento del prezzo per la garanzia sul fi -
nanziamento a carico dei datori di lavoro che accedono 
al fi nanziamento pari alla misura del contributo mensile 
dello 0,20 per cento della retribuzione imponibile di cui 
all’articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e suc-
cessive modifi cazioni, riferita ai lavoratori dipendenti per 
i quali il datore di lavoro ha richiesto il fi nanziamento 
della liquidazione mensile della Qu.I.R.  


 2. L’INPS, sulla base dei dati acquisiti attraverso le 
dichiarazioni contributive dei datori di lavoro, della do-
tazione fi nanziaria complessiva di cui al comma 1 posta 
a fi nanziamento del Fondo di garanzia, nonché degli in-
terventi operati ai sensi degli articoli 9 e 10, effettua il 
monitoraggio delle misure previste dal presente decreto e 
riferisce le relative risultanze con cadenza mensile al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze. La stessa INPS in-
via con cadenza mensile al medesimo Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali il valore complessivo delle certifi cazioni 
rilasciate e dei fi nanziamenti al fi ne di consentire la valu-
tazione dell’adeguatezza della consistenza del fondo di 
garanzia. 


 3. In caso di mancato versamento del contributo di cui 
al comma 1, lettera   b)  , l’INPS si avvale dell’avviso di 
addebito di cui all’articolo 30 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e di ogni altro strumento di riscos-
sione previsto per i contributi previdenziali obbligatori.   


  Art. 12.


      Crediti dell’INPS derivanti dall’intervento
del Fondo di garanzia    


     1. Per la riscossione dei crediti rivenienti dall’inter-
vento del Fondo di garanzia, l’INPS si avvale degli stru-
menti derivanti dalla surroga nei diritti dell’intermediario 
aderente nel privilegio di cui all’articolo 46 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché dell’avviso 
di addebito con titolo esecutivo di cui all’articolo 30 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di ogni 
altro strumento di riscossione previsto dalle disposizioni 
di legge. Le somme recuperate dall’INPS in ragione della 
surroga confl uiscono nel Fondo. 
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 2. Sulle somme pagate all’intermediario aderente ai 
sensi dell’articolo 9 il datore di lavoro inadempiente è te-
nuto a corrispondere le sanzioni civili nella misura di cui 
all’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della legge 22 di-
cembre 2000, n. 388, a decorrere dalla data di scadenza 
della restituzione, ancorché in misura parziale, del fi nan-
ziamento assistito da garanzia fi no alla data di pagamento. 


 3. Il datore di lavoro può accedere al pagamento del-
le somme di cui al comma 2 anche attraverso le moda-
lità di regolarizzazione in forma rateale sulla base del-
le condizioni e modalità previsti per i crediti di natura 
contributiva. 


 4. La sussistenza dei debiti di cui al comma 2 non ri-
leva ai fi ni del rilascio del documento unico di regolarità 
contributiva (DURC) di cui all’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.   


  Art. 13.


      Ineffi cacia della garanzia    


     1. Fatte salve le ulteriori ipotesi previste o desumibili 
dalla normativa di riferimento, la garanzia del Fondo è 
ineffi cace qualora risulti che sia stata concessa sulla base 
di dati, notizie o dichiarazioni mendaci, inesatte o reticen-
ti, se quantitativamente e qualitativamente rilevanti ai fi ni 
dell’ammissibilità all’intervento del Fondo, ove risulti 
che tale non veridicità di dati, notizie o dichiarazioni era 
nota all’intermediario aderente all’iniziativa. 


 2. L’INPS rilevata la circostanza che potrebbe dar luo-
go alla ineffi cacia della garanzia o alla decadenza ai sen-
si del presente decreto, comunica agli intermediari ade-
renti entro il termine di trenta giorni l’avvio del relativo 
procedimento.   


  Art. 14.


      Operatività della Garanzia dello Stato    


     1. A norma dell’articolo 1, comma 26, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, gli interventi del Fondo sono 
assistiti dalla garanzia dello Stato, quale garanzia di ulti-
ma istanza. 


 2. La garanzia dello Stato opera in caso di inadempi-
mento da parte del Fondo in relazione agli impegni assun-
ti a titolo di garante. 


 3. La garanzia dello Stato opera limitatamente a quanto 
dovuto dal Fondo per la garanzia concessa, quantifi cato 
sulla base della normativa che regola il funzionamento 
della garanzia medesima e ridotto di eventuali pagamenti 
parziali effettuati dal Fondo. 


 4. La richiesta di escussione della garanzia dello Stato 
da parte degli intermediari aderenti è trasmessa al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del te-
soro - Direzione VI, e all’INPS, trascorsi 60 giorni dalla 
richiesta di pagamento al Fondo. 


 5. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla base 
delle risultanze istruttorie e del parere motivato dell’IN-
PS, provvede al pagamento di quanto dovuto, dopo aver 
verifi cato che siano stati rispettati i criteri, le modalità e le 
procedure che regolano gli interventi del Fondo e l’escus-
sione della garanzia dello Stato. 


 6. Le modalità di escussione della garanzia e di paga-
mento dello Stato assicurano la tempestività di realizzo 
dei diritti del creditore, con esclusione della facoltà per lo 
Stato di opporre il benefi cio della preventiva escussione.   


  Art. 15.


      Disposizioni fi nali    


     1. Allo scopo di favorire il fl usso delle informazioni 
connesse all’applicazione del presente decreto, i datori di 
lavoro integrano le denunce contributive sulla base delle 
istruzioni rese note dall’INPS. 


 2. L’INPS provvede altresì alla predisposizione di 
istruzioni operative volte a defi nire gli aspetti tecnici e 
procedurali per l’accesso agli interventi del Fondo di ga-
ranzia, nell’ambito di quanto previsto dal presente decre-
to e dall’Accordo quadro. 


 3. L’accordo quadro è defi nito sentito l’INPS per i pro-
fi li di competenza. 


 4. L’INPS provvede alle attività previste dal presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente. 


 5. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni di legge e regolamentari vigenti 
in materia. 


 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


 Roma, 20 febbraio 2015 


  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   


   RENZI  


  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   


   PADOAN  


  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali   


   POLETTI  


 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   


  Registrato alla Corte dei conti il 17 marzo 2015
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne - 


prev. n. 679
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ALLEGATO A 
 
 
 


MODULO PER LA RICHIESTA DI PAGAMENTO MENSILE DELLA QUOTA 


MATURANDA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO COME PARTE 


INTEGRATIVA DELLA RETRIBUZIONE (Qu.I.R.) 


(Art. 1, comma 26, legge 23 dicembre 2014, n. 190) 


 


Il/La sottoscritto/a …………………………………………………………………………………. 


Nato/a a ……………………………… il 


……………………………………………………………… 


CF 


…………………………………………………………………………………………………………


…  


 


CHIEDE 


la liquidazione mensile della quota di TFR maturanda, ivi inclusa la quota eventualmente destinata 
ad una forma pensionistica complementare, a partire dal mese successivo alla data della presente 
istanza. A tal fine: 


- dichiara  di non aver vincolato o ceduto il TFR a garanzia di contratti di prestito; 
- chiede il pagamento della quota integrativa unitamente alla retribuzione mensile; 
- dichiara di essere a conoscenza che il pagamento, nel caso in cui il datore di lavoro acceda al 


Finanziamento di cui all’art. 1, comma 30, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Legge di 
Stabilità 2015), verrà effettuato a partire dal terzo mese successivo a quello di competenza; 
(da compilare solo se il datore di lavoro ha meno di cinquanta dipendenti e non è tenuto al 
versamento del contributo che alimenta il fondo per l'erogazione ai lavoratori dipendenti 
del settore privato dei trattamenti di fine rapporto di cui all'articolo 2120 del codice civile 
costituito ai sensi dell’articolo 1, comma 755, della legge 27 dicembre 2006, n. 296) 


- prende atto che l’informazione relativa alla richiesta di pagamento mensile della quota 
maturanda del TFR, raccolta attraverso la compilazione del presente modulo, sarà 
comunicata all’INPS per gli adempimenti di competenza di cui all’art.1, commi da 26 a 33, 
della legge n. 190/2014.   


 
 
Data …………………….      Firma …………………….. 
 
 
Una copia del presente modulo controfirmata dal datore di lavoro ovvero un’attestazione di 
ricevimento in formato elettronico è rilasciata al lavoratore per ricevuta. 
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       N O T E 


  AVVERTENZA:  


 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazio-
ni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il va-
lore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 


   Note alle premesse:   


  — L’art. 2120 del Codice civile reca:  
 «Art. 2120    (Disciplina del trattamento di fi ne rapporto)   . — In ogni 


caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di 
lavoro ha diritto ad un trattamento di fi ne rapporto. Tale trattamento si 
calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e comun-
que non superiore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stes-
so divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni 
di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o 
superiori a 15 giorni. 


 Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione an-
nua, ai fi ni del comma precedente, comprende tutte le somme, compreso 
l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del 
rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è 
corrisposto a titolo di rimborso spese. 


 In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’an-
no per una delle cause di cui all’art. 2110, nonché in caso di sospensione 
totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione salariale, deve 
essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalen-
te della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di 
normale svolgimento del rapporto di lavoro. 


 Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusio-
ne della quota maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, 
al 31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso costitui-
to dall’1,5 per cento in misura fi ssa e dal 75 per cento dell’aumento 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno precedente. 


 Ai fi ni della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma 
precedente per frazioni di anno, l’incremento dell’indice ISTAT è quello 
risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello 
di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori 
a quindici giorni si computano come mese intero. 


 Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso 
lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di la-
voro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul trattamento 
cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della 
richiesta. 


 Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per 
cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 
per cento del numero totale dei dipendenti. 


  La richiesta deve essere giustifi cata dalla necessità di:  
    a)   eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari 


riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche;  
    b)   acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i fi gli, 


documentato con atto notarile.  
 L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del 


rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento di 
fi ne rapporto. 


 Nell’ipotesi di cui all’art. 2122 la stessa anticipazione è detratta 
dall’indennità prevista dalla norma medesima. 


 Condizioni di miglior favore possono essere previste dai con-
tratti collettivi o da patti individuali. I contratti collettivi possono al-
tresì stabilire criteri di priorità per l’accoglimento delle richieste di 
anticipazione.». 


 — Il regio decreto 16 marzo 1947, n. 267 reca norme in materia di 
«Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministra-
zione controllata e della liquidazione coatta amministrativa». 


  — I commi quindicesimo e sedicesimo dell’art. 3 della legge 
29 maggio 1982, n. 297 (Disciplina del trattamento di fi ne rapporto e 
norme in materia pensionistica), recano:  


 «Art. 3    (Norme in materia pensionistica). —    (  Omissis  ). 
 Agli oneri derivanti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti 


dall’applicazione del presente articolo si provvede elevando le aliquote 
contributive a carico dei datori di lavoro, per l’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori 
dipendenti, ivi compresi gli addetti ai servizi domestici e familiari ed 
i pescatori della piccola pesca, con decorrenza dal periodo di paga in 
corso alla data del 1° luglio 1982 nella misura dello 0,30 per cento della 
retribuzione imponibile e con decorrenza dal periodo di paga in corso 
alla data del 1° gennaio 1983 nella misura ulteriore dello 0,20 per cento 
della retribuzione imponibile. 


 I datori di lavoro detraggono per ciascun lavoratore l’importo della 
contribuzione aggiuntiva di cui al comma precedente dall’ammontare 
della quota del trattamento di fi ne rapporto relativa al periodo di riferi-
mento della contribuzione stessa. Qualora il trattamento di fi ne rapporto 
sia erogato mediante forme previdenziali, la contribuzione aggiuntiva 
è detratta dal contributo dovuto per il fi nanziamento del trattamen-
to stesso, il cui importo spettante al lavoratore è corrispondentemente 
ridotto.». 


  — L’art. 2 della citata legge 29 maggio 1982, n. 297 reca:  
 «Art. 2    (Fondo di garanzia). —    1. È istituito presso l’Istituto na-


zionale della previdenza sociale il «Fondo di garanzia per il trattamento 
di fi ne rapporto» con lo scopo di sostituirsi al datore di lavoro in caso 
di insolvenza del medesimo nel pagamento del trattamento di fi ne rap-
porto, di cui all’art. 2120 del codice civile, spettante ai lavoratori o loro 
aventi diritto. 


 2. Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso 
esecutivo ai sensi dell’art. 97 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
ovvero dopo la pubblicazione della sentenza di cui all’art. 99 dello stes-
so decreto, per il caso siano state proposte opposizioni o impugnazioni 
riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della sentenza di 
omologazione del concordato preventivo, il lavoratore o i suoi aventi 
diritto possono ottenere a domanda il pagamento, a carico del fondo, 
del trattamento di fi ne rapporto di lavoro e dei relativi crediti accessori, 
previa detrazione delle somme eventualmente corrisposte. 


 3. Nell’ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui 
all’art. 101 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la domanda di cui al 
comma precedente può essere presentata dopo il decreto di ammissione 
al passivo o dopo la sentenza che decide il giudizio insorto per l’even-
tuale contestazione del curatore fallimentare. 


 4. Ove l’impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministra-
tiva la domanda può essere presentata trascorsi quindici giorni dal de-
posito dello stato passivo, di cui all’art. 209 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, ovvero, ove siano state proposte opposizioni o impugna-
zioni riguardanti il credito di lavoro, dalla sentenza che decide su di 
esse. 


 4  -bis  . L’intervento del Fondo di garanzia opera anche nel caso in 
cui datore di lavoro sia un’impresa, avente attività sul territorio di alme-
no due Stati membri, costituita secondo il diritto di un altro Stato mem-
bro ed in tale Stato sottoposta ad una procedura concorsuale, a condi-
zione che il dipendente abbia abitualmente svolto la sua attività in Italia. 


 5. Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del re-
gio decreto 16 marzo 1942, n. 267, non adempia, in caso di risoluzione 
del rapporto di lavoro, alla corresponsione del trattamento dovuto o vi 
adempia in misura parziale, il lavoratore o i suoi aventi diritto possono 
chiedere al fondo il pagamento del trattamento di fi ne rapporto, sempre-
ché, a seguito dell’esperimento dell’esecuzione forzata per la realizza-
zione del credito relativo a detto trattamento, le garanzie patrimoniali 
siano risultate in tutto o in parte insuffi cienti. Il fondo, ove non sussista 
contestazione in materia, esegue il pagamento del trattamento insoluto. 


 6. Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei 
casi in cui la risoluzione del rapporto di lavoro e la procedura concor-
suale od esecutiva siano intervenute successivamente all’entrata in vi-
gore della presente legge. 


 7. I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del 
presente articolo sono eseguiti dal fondo entro 60 giorni dalla richiesta 
dell’interessato. Il fondo è surrogato di diritto al lavoratore o ai suoi 
aventi causa nel privilegio spettante sul patrimonio dei datori di lavoro 
ai sensi degli articoli 2751  -bis   e 2776 del codice civile per le somme da 
esso pagate. 
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 8. Il fondo, per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità se-
parata nella gestione dell’assicurazione obbligatoria contro la disoccu-
pazione, è alimentato con un contributo a carico dei datori di lavoro 
pari allo 0,03 per cento (6) della retribuzione di cui all’art. 12 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153 , a decorrere dal periodo di paga in corso 
al 1° luglio 1982. Per tale contributo si osservano le stesse disposizioni 
vigenti per l’accertamento e la riscossione dei contributi dovuti al Fondo 
pensioni dei lavoratori dipendenti. Le disponibilità del fondo di garanzia 
non possono in alcun modo essere utilizzate al di fuori della fi nalità isti-
tuzionale del fondo stesso. Al fi ne di assicurare il pareggio della gestio-
ne, l’aliquota contributiva può essere modifi cata, in diminuzione o in 
aumento, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministra-
zione dell’INPS, sulla base delle risultanze del bilancio consuntivo del 
fondo medesimo. 


 9. Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’art. 4, 
primo comma, del decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352 , convertito, con 
modifi cazione, nella legge 4 agosto 1978, n. 467, con l’indicazione dei 
dati necessari all’applicazione delle norme contenute nel presente ar-
ticolo nonché dei dati relativi all’accantonamento effettuato nell’anno 
precedente ed all’accantonamento complessivo risultante a credito del 
lavoratore. Si applicano altresì le disposizioni di cui ai commi secondo, 
terzo e quarto dell’art. 4 del predetto decreto-legge. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano al rapporto di lavoro domestico. 


 10. Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il fondo 
di garanzia per il trattamento di fi ne rapporto è gestito, rispettivamente, 
dall’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani «Giovanni 
Amendola» e dall’Istituto nazionale di previdenza per i dirigenti di 
aziende industriali.». 


  — I commi 3 e 4 dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Con-
siglio dei ministri) recano:  


 «Art. 17    (Regolamenti)    — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-


ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 


 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  .». 


 — Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, reca disposizioni 
in materia di «Disciplina delle forme pensionistiche complementari». 


 — I commi 755, 756 e 756  -bis    della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge fi nanziaria 2007), recano:  


 «755. Con effetto dal 1° gennaio 2007, è istituito il “Fondo per 
l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei trattamenti 
di fi ne rapporto di cui all’art. 2120 del codice civile”, le cui modalità di 
fi nanziamento rispondono al principio della ripartizione, ed è gestito, 
per conto dello Stato, dall’INPS su un apposito conto corrente aperto 
presso la tesoreria dello Stato. Il predetto Fondo garantisce ai lavoratori 
dipendenti del settore privato l’erogazione dei trattamenti di fi ne rap-
porto di cui all’art. 2120 del codice civile, per la quota corrispondente 
ai versamenti di cui al comma 756, secondo quanto previsto dal codice 
civile medesimo 


 756. Con effetto sui periodi di paga decorrenti dal 1° gennaio 2007, 
al fi ne del fi nanziamento del Fondo di cui al comma 755, al medesimo 
Fondo affl uisce un contributo pari alla quota di cui all’art. 2120 del co-
dice civile, al netto del contributo di cui all’art. 3, ultimo comma, della 
legge 29 maggio 1982, n. 297, maturata a decorrere dalla predetta data e 
non destinata alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, ovvero all’opzione di cui al com-
ma 756  -bis  . Il predetto contributo è versato mensilmente dai datori di 
lavoro al Fondo di cui al comma 755, secondo le modalità stabilite con il 
decreto di cui al comma 757. Non sono tenuti al versamento del predetto 
contributo i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno 
di 50 addetti. La liquidazione del trattamento di fi ne rapporto e delle re-
lative anticipazioni al lavoratore viene effettuata, sulla base di un’unica 


domanda, presentata dal lavoratore al proprio datore di lavoro, secondo 
le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 757, dal Fondo di 
cui al comma 755, limitatamente alla quota corrispondente ai versamen-
ti effettuati al Fondo medesimo, mentre per la parte rimanente resta a 
carico del datore di lavoro. Al contributo di cui al presente comma si 
applicano le disposizioni in materia di accertamento e riscossione dei 
contributi previdenziali obbligatori, con esclusione di qualsiasi forma di 
agevolazione contributiva 


 756  -bis  . In via sperimentale, in relazione ai periodi di paga decor-
renti dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018, i lavoratori dipendenti del 
settore privato, esclusi i lavoratori domestici e i lavoratori del settore 
agricolo, che abbiano un rapporto di lavoro in essere da almeno sei mesi 
presso il medesimo datore di lavoro, possono richiedere al datore di la-
voro medesimo, entro i termini defi niti con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri che stabilisce le modalità di attuazione della pre-
sente disposizione, di percepire la quota maturanda di cui all’art. 2120 
del codice civile, al netto del contributo di cui all’art. 3, ultimo comma, 
della legge 29 maggio 1982, n. 297, compresa quella eventualmente 
destinata ad una forma pensionistica complementare di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, tramite liquidazione diretta mensile 
della medesima quota maturanda come parte integrativa della retribu-
zione. La predetta parte integrativa della retribuzione è assoggettata a 
tassazione ordinaria, non rileva ai fi ni dell’applicazione delle disposi-
zioni contenute nell’art. 19 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e non è imponibile ai fi ni previdenziali. Resta in ogni caso fermo quanto 
previsto al comma 756. La manifestazione di volontà di cui al presente 
comma, qualora esercitata, è irrevocabile fi no al 30 giugno 2018. All’at-
to della manifestazione della volontà di cui al presente comma il lavora-
tore deve aver maturato almeno sei mesi di rapporto di lavoro presso il 
datore di lavoro tenuto alla corresponsione della quota maturanda di cui 
all’art. 2120 del codice civile. Le disposizioni di cui al presente comma 
non si applicano ai datori di lavoro sottoposti a procedure concorsuali 
e alle aziende dichiarate in crisi di cui all’art. 4 della citata legge n. 297 
del 1982. In caso di mancata espressione della volontà di cui al presente 
comma resta fermo quanto stabilito dalla normativa vigente.». 


  — I commi da 26 a 34 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge di stabilità 2015), recano:  


  «26. All’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  


   a)    dopo il comma 756 è inserito il seguente:  
 « 756  -bis  . In via sperimentale, in relazione ai periodi di paga de-


correnti dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018, i lavoratori dipendenti 
del settore privato, esclusi i lavoratori domestici e i lavoratori del settore 
agricolo, che abbiano un rapporto di lavoro in essere da almeno sei mesi 
presso il medesimo datore di lavoro, possono richiedere al datore di la-
voro medesimo, entro i termini defi niti con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri che stabilisce le modalità di attuazione della pre-
sente disposizione, di percepire la quota maturanda di cui all’art. 2120 
del codice civile, al netto del contributo di cui all’art. 3, ultimo comma, 
della legge 29 maggio 1982, n. 297, compresa quella eventualmente 
destinata ad una forma pensionistica complementare di cui al decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, tramite liquidazione diretta mensile 
della medesima quota maturanda come parte integrativa della retribu-
zione. La predetta parte integrativa della retribuzione è assoggettata a 
tassazione ordinaria, non rileva ai fi ni dell’applicazione delle disposi-
zioni contenute nell’art. 19 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e non è imponibile ai fi ni previdenziali. Resta in ogni caso fermo quanto 
previsto al comma 756. La manifestazione di volontà di cui al presente 
comma, qualora esercitata, è irrevocabile fi no al 30 giugno 2018. All’at-
to della manifestazione della volontà di cui al presente comma il lavora-
tore deve aver maturato almeno sei mesi di rapporto di lavoro presso il 
datore di lavoro tenuto alla corresponsione della quota maturanda di cui 
all’art. 2120 del codice civile. Le disposizioni di cui al presente comma 
non si applicano ai datori di lavoro sottoposti a procedure concorsuali e 
alle aziende dichiarate in crisi di cui all’ art. 4 della citata legge n. 297 
del 1982. In caso di mancata espressione della volontà di cui al presente 
comma resta fermo quanto stabilito dalla normativa vigente»; 


   b)   al comma 756, primo periodo, sono aggiunte, in fi ne, le se-
guenti parole: «, ovvero all’opzione di cui al 756  -bis  .». 


 27. Ai soli fi ni della verifi ca dei limiti di reddito complessivo di 
cui all’art. 13, comma 1  -bis  , del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come sostituito dal 
comma 12 del presente articolo, non si tiene conto delle somme erogate 
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a titolo di parte integrativa della retribuzione di cui all’art. 1, 756  -bis  , 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto dal comma 26 del pre-
sente articolo. 


 28. Per i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno 
di 50 addetti e non optino per lo schema di accesso al credito di cui 
al comma 30 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 10 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e successive 
modifi cazioni, relativamente alle quote maturande liquidate come parte 
integrativa della retribuzione a seguito della manifestazione di volontà 
di cui al 756  -bis   dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, intro-
dotto dal comma 26 del presente articolo. Le medesime disposizioni 
di cui al citato art. 10 del decreto legislativo n. 252 del 2005 trovano 
applicazione con riferimento ai datori di lavoro che abbiano alle proprie 
dipendenze un numero di addetti pari o superiore a 50 anche relativa-
mente alle quote maturande liquidate come parte integrativa della retri-
buzione a seguito della manifestazione di volontà di cui al citato 756  -bis   
dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006. 


 29. Per i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno 
di 50 addetti, i quali optino per lo schema di accesso al credito di cui 
al comma 30 del presente articolo, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 2 dell’art. 10 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e 
successive modifi cazioni, relativamente alle quote maturande liquidate 
come parte integrativa della retribuzione a seguito della manifestazione 
di volontà di cui al 756  -bis   dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, introdotto dal comma 26 del presente articolo, e non si applicano 
le disposizioni di cui al citato art. 10, commi 1 e 3, del decreto legisla-
tivo n. 252 del 2005. I medesimi datori di lavoro versano un contributo 
mensile al Fondo di cui al comma 32 pari a 0,2 punti percentuali della 
retribuzione imponibile ai fi ni previdenziali nella stessa percentuale del-
la quota maturanda liquidata come parte integrativa della retribuzione a 
seguito della manifestazione di volontà di cui al citato 756  -bis   dell’art. 1 
della legge n. 296 del 2006, al netto del contributo di cui all’art. 3, ulti-
mo comma, della legge 29 maggio 1982, n. 297. 


 30. I datori di lavoro che non intendono corrispondere imme-
diatamente con risorse proprie la quota maturanda di cui all’art. 1, 
comma 756  -bis  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto dal 
comma 26 del presente articolo, possono accedere a un fi nanziamento 
assistito da garanzia rilasciata dal Fondo di cui al comma 32 e dalla 
garanzia dello Stato quale garanzia di ultima istanza. Il fi nanziamento 
è altresì assistito dal privilegio speciale di cui all’art. 46 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni. 


 31. Al fi ne di accedere ai fi nanziamenti di cui al comma 30, i da-
tori di lavoro devono tempestivamente richiedere all’INPS apposita 
certifi cazione del trattamento di fi ne rapporto maturato in relazione ai 
montanti retributivi dichiarati per ciascun lavoratore. Sulla base delle 
certifi cazioni tempestivamente rilasciate dall’INPS, il datore di lavoro 
può presentare richiesta di fi nanziamento presso una delle banche o de-
gli intermediari fi nanziari che aderiscono all’apposito accordo-quadro 
da stipulare tra i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell’eco-
nomia e delle fi nanze e l’Associazione bancaria italiana. Ai suddetti fi -
nanziamenti, assistiti dalle garanzie di cui al comma 32, non possono 
essere applicati tassi, comprensivi di ogni eventuale onere, superiori al 
tasso di rivalutazione della quota di trattamento di fi ne rapporto di cui 
all’art. 2120 del codice civile. Al rimborso correlato al fi nanziamento 
effettuato dalle imprese non si applicano le disposizioni di cui all’art. 67 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modifi cazioni. 


 32. È istituito presso l’INPS un Fondo di garanzia per l’accesso ai 
fi nanziamenti di cui al comma 30 per le imprese aventi alle dipendenze 
un numero di addetti inferiore a 50, con dotazione iniziale pari a 100 
milioni di euro per l’anno 2015 a carico del bilancio dello Stato e ali-
mentato dal gettito contributivo di cui al comma 29, secondo periodo. 
La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, incondizionata, ir-
revocabile e onerosa nella misura di cui al comma 29. Gli interventi del 
Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato quale garanzia di ultima 
istanza. Tale garanzia è elencata nell’allegato allo stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui all’art. 31 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. Il Fondo di garanzia è surrogato di diritto 
alla banca, per l’importo pagato, nel privilegio di cui all’art. 46 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successi-
ve modifi cazioni. Per tali somme si applicano le medesime modalità di 
recupero dei crediti contributivi. 


 33. Le modalità di attuazione delle disposizioni dei commi da 26 
a 34, nonché i criteri, le condizioni e le modalità di funzionamento del 
Fondo di garanzia e della garanzia di ultima istanza dello Stato sono 
disciplinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di con-


certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 


 34. Ai maggiori compiti previsti dai commi da 26 a 33 per l’INPS 
si provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.». 


 — Il decreto 30 gennaio 2007 del Ministro del lavoro reca: «Attua-
zione dell’art. 1, comma 765, della L. 27 dicembre 2006, n. 296. Proce-
dure di espressione della volontà del lavoratore circa la destinazione del 
TFR maturando e disciplina della forma pensionistica complementare 
residuale presso l’INPS (FONDINPS).».   


  Note all’art. 1:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 30, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 1, comma 756, della legge 27 dicembre 


2006, n. 296 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 1, comma 32, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 2120 del codice civile si veda nelle note 


alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 1, comma 31, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 3, sedicesimo comma, della legge 29 mag-


gio 1982, n. 297 si veda nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 2:
     — Per il testo dell’art. 1, commi da 26 a 34, della legge 23 dicem-


bre 2014, n. 190 si veda nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 3:
     — L’art. 182  -bis    del citato regio decreto 16 marzo 1947, n. 267 


reca:  
 «Art. 182  -bis      (Accordi di ristrutturazione dei debiti)   . — L’impren-


ditore in stato di crisi può domandare, depositando la documentazio-
ne di cui all’art. 161, l’omologazione di un accordo di ristrutturazione 
dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno il sessanta per 
cento dei crediti, unitamente ad una relazione redatta da un professio-
nista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all’art. 67, 
terzo comma, lettera   d)    sulla veridicità dei dati aziendali e sull’attuabi-
lità dell’accordo stesso con particolare riferimento alla sua idoneità ad 
assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei nel rispetto dei 
seguenti termini:  


    a)   entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di crediti 
già scaduti a quella data;  


    b)   entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non 
ancora scaduti alla data dell’omologazione.  


 L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista effi ca-
cia dal giorno della sua pubblicazione. 


 Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori per 
titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o proseguire 
azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, nè acquisire 
titoli di prelazione se non concordati. Si applica l’ art. 168 secondo 
comma. 


 Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro in-
teressato possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le oppo-
sizioni, procede all’omologazione in camera di consiglio con decreto 
motivato. 


 Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi 
dell’ art. 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni dalla sua pub-
blicazione nel registro delle imprese. 


 Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive 
di cui al terzo comma può essere richiesto dall’imprenditore anche nel 
corso delle trattative e prima della formalizzazione dell’accordo di cui 
al presente articolo, depositando presso il tribunale competente ai sen-
si dell’ art. 9 la documentazione di cui all’art. 161, primo e secondo 
comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   e una proposta di accordo corredata da 
una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di autocertifi cazione, 
attestante che sulla proposta sono in corso trattative con i creditori che 
rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e da una dichiara-
zione del professionista avente i requisiti di cui all’art. 67, terzo comma, 
lettera   d)  , circa la idoneità della proposta, se accettata, ad assicurare l’in-
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tegrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o 
che hanno comunque negato la propria disponibilità a trattare. L’istanza 
di sospensione di cui al presente comma è pubblicata nel registro delle 
imprese e produce l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione delle 
azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di acquisire titoli di pre-
lazione, se non concordati, dalla pubblicazione. 


 Il tribunale, verifi cata la completezza della documentazione depo-
sitata, fi ssa con decreto l’udienza entro il termine di trenta giorni dal 
deposito dell’istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunica-
zione ai creditori della documentazione stessa. Nel corso dell’udienza, 
riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di 
ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e 
delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria dispo-
nibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o 
proseguire le azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazio-
ne se non concordati assegnando il termine di non oltre sessanta giorni 
per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della relazione redatta 
dal professionista a norma del primo comma. Il decreto del precedente 
periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile. 


 A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti 
nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le disposizioni 
di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo ter-
mine è depositata una domanda di concordato preventivo, si conservano 
gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.». 


  — L’art. 67 del citato regio decreto 16 marzo 1947, n. 267 reca:  
 «Art. 67    (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie). —     Sono re-


vocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insol-
venza del debitore:  


  1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla di-
chiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni 
assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato 
o promesso;  


  2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non ef-
fettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se compiuti 
nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento;  


  3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell’an-
no anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti non 
scaduti;  


  4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costi-
tuiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti.  


 Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte cono-
sceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi 
ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di 
prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti 
entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento. 


  Non sono soggetti all’azione revocatoria:  
    a)   i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’atti-


vità d’impresa nei termini d’uso;  
    b)   le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché 


non abbiano ridotto in maniera consistente e durevole l’esposizione de-
bitoria del fallito nei confronti della banca;  


    c)   le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell’art. 2645  -bis   del codice civile, i cui effetti non siano cessati ai sensi 
del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo ed 
aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abi-
tazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affi ni entro il terzo 
grado, ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la 
sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché alla data 
di dichiarazione di fallimento tale attività sia effettivamente esercitata 
ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio;  


    d)   gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore 
purché posti in essere in esecuzione di un piano che appaia idoneo a 
consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad 
assicurare il riequilibrio della sua situazione fi nanziaria; un professioni-
sta indipendente designato dal debitore, iscritto nel registro dei revisori 
legali ed in possesso dei requisiti previsti dall’art. 28, lettere   a)   e   b)   
deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano; il 
professionista è indipendente quando non è legato all’impresa e a co-
loro che hanno interesse all’operazione di risanamento da rapporti di 
natura personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza 
di giudizio; in ogni caso, il professionista deve essere in possesso dei 
requisiti previsti dall’art. 2399 del codice civile e non deve, neanche per 


il tramite di soggetti con i quali è unito in associazione professionale, 
avere prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o 
autonomo in favore del debitore ovvero partecipato agli organi di am-
ministrazione o di controllo; il piano può essere pubblicato nel registro 
delle imprese su richiesta del debitore;  


    e)   gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione 
del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata (123), non-
ché dell’accordo omologato ai sensi dell’art. 182  -bis  , nonché gli atti, i 
pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere dopo il deposito del 
ricorso di cui all’art. 161;  


    f)   i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro effettua-
te da dipendenti ed altri collaboratori, anche non subordinati, del fallito;  


    g)   i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla sca-
denza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’accesso alle 
procedure concorsuali di amministrazione controllata e di concordato 
preventivo.  


 Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto di 
emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito fondiario; 
sono salve le disposizioni delle leggi speciali.». 


  — L’art. 7 della legge 27 gennaio 2012, n. 3 (Disposizioni in mate-
ria di usura e di estorsione, nonché di composizione delle crisi da sovra 
indebitamento), reca:  


 «Art. 7    (Presupposti di ammissibilità). —    1. Il debitore in stato di 
sovraindebitamento può proporre ai creditori, con l’ausilio degli organi-
smi di composizione della crisi di cui all’art. 15 con sede nel circondario 
del tribunale competente ai sensi dell’art. 9, comma 1, un accordo di 
ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti sulla base di un 
piano che, assicurato il regolare pagamento dei titolari di crediti im-
pignorabili ai sensi dell’art. 545 del codice di procedura civile e delle 
altre disposizioni contenute in leggi speciali, preveda scadenze e moda-
lità di pagamento dei creditori, anche se suddivisi in classi, indichi le 
eventuali garanzie rilasciate per l’adempimento dei debiti e le modalità 
per l’eventuale liquidazione dei beni. È possibile prevedere che i credi-
ti muniti di privilegio, pegno o ipoteca possono non essere soddisfatti 
integralmente, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non 
inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione preferen-
ziale sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di 
mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui quali insiste la causa di pre-
lazione, come attestato dagli organismi di composizione della crisi. In 
ogni caso, con riguardo ai tributi costituenti risorse proprie dell’Unione 
europea, all’imposta sul valore aggiunto ed alle ritenute operate e non 
versate, il piano può prevedere esclusivamente la dilazione del paga-
mento. Fermo restando quanto previsto dall’art. 13, comma 1, il piano 
può anche prevedere l’affi damento del patrimonio del debitore ad un 
gestore per la liquidazione, la custodia e la distribuzione del ricavato ai 
creditori, da individuarsi in un professionista in possesso dei requisiti 
di cui all’art. 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Il gestore è 
nominato dal giudice. 


 1  -bis  . Fermo il diritto di proporre ai creditori un accordo ai sen-
si del comma 1, il consumatore in stato di sovraindebitamento può 
proporre, con l’ausilio degli organismi di composizione della crisi di 
cui all’art. 15 con sede nel circondario del tribunale competente ai 
sensi dell’art. 9, comma 1, un piano contenente le previsioni di cui al 
comma 1. 


  2. La proposta non è ammissibile quando il debitore, anche 
consumatore:  


    a)   è soggetto a procedure concorsuali diverse da quelle regolate 
dal presente capo;  


    b)   ha fatto ricorso, nei precedenti cinque anni, ai procedimenti 
di cui al presente capo;  


    c)   ha subito, per cause a lui imputabili, uno dei provvedimenti di 
cui agli articoli 14 e 14  -bis  ;  


    d)   ha fornito documentazione che non consente di ricostruire 
compiutamente la sua situazione economica e patrimoniale.  


 2  -bis  . Ferma l’applicazione del comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , l’im-
prenditore agricolo in stato di sovraindebitamento può proporre ai cre-
ditori un accordo di composizione della crisi secondo le disposizioni 
della presente sezione.». 


 — Per i riferimenti al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 
si veda nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 4:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 26, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse. 
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 — Per il testo dell’art. 2120 del codice civile si veda nelle note 
alle premesse. 


 — Per il testo dell’art. 3, sedicesimo comma, della legge 29 mag-
gio 1982, n. 297, si veda nelle note alle premesse. 


  — Il testo dell’art. 19 del TUIR di cui al D.P.R. 22 dicembre 1986, 
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi), reca:  


 «Art. 19    (Indennità di fi ne rapporto). —    1. Il trattamento di fi ne 
rapporto costituisce reddito per un importo che si determina riducendo 
il suo ammontare delle rivalutazioni già assoggettate ad imposta sosti-
tutiva. L’imposta è applicata con l’aliquota determinata con riferimen-
to all’anno in cui è maturato il diritto alla percezione, corrispondente 
all’importo che risulta dividendo il suo ammontare, aumentato delle 
somme destinate alle forme pensionistiche di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124 e al netto delle rivalutazioni già assoggettate ad 
imposta sostitutiva, per il numero degli anni e frazione di anno preso 
a base di commisurazione, e moltiplicando il risultato per dodici. Gli 
uffi ci fi nanziari provvedono a riliquidare l’imposta in base all’aliquota 
media di tassazione dei cinque anni precedenti a quello in cui è maturato 
il diritto alla percezione, iscrivendo a ruolo le maggiori imposte dovute 
ovvero rimborsando quelle spettanti. 


 1  -bis  . Se in uno o più degli anni indicati al comma 1 non vi è stato 
reddito imponibile, l’aliquota media si calcola con riferimento agli anni 
in cui vi è stato reddito imponibile; se non vi è stato reddito imponibile 
in alcuno di tali anni, si applica l’aliquota stabilita dall’art. 11 per il 
primo scaglione di reddito. 


 1  -ter  . Qualora il trattamento di fi ne rapporto sia relativo a rapporti 
di lavoro a tempo determinato, di durata effettiva non superiore a due 
anni, l’imposta determinata ai sensi del comma 1 è diminuita di un im-
porto pari a lire 120 mila per ciascun anno; per i periodi inferiori ad un 
anno, tale importo è rapportato a mese. Se il rapporto si svolge per un 
numero di ore inferiore a quello ordinario previsto dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, la somma è proporzionalmente ridotta. 


 2. Le altre indennità e somme indicate alla lettera   a)   del comma 1 
dell’art. 16 (151), anche se commisurate alla durata del rapporto di la-
voro e anche se corrisposte da soggetti diversi dal datore di lavoro, sono 
imponibili per il loro ammontare complessivo, al netto dei contributi 
obbligatori dovuti per legge, con l’aliquota determinata agli effetti del 
comma 1. Tali indennità e somme, se corrisposte a titolo defi nitivo e in 
relazione ad un presupposto non connesso alla cessazione del rapporto 
di lavoro che ha generato il trattamento di fi ne rapporto, sono imponibili 
per il loro ammontare netto con l’aliquota determinata con i criteri di 
cui al comma 1. 


 2  -bis  . Le indennità equipollenti, comunque denominate, commisu-
rate alla durata dei rapporti di lavoro dipendente di cui alla lettera   a)  , del 
comma 1, dell’art. 16 (151), sono imponibili per un importo che si deter-
mina riducendo il loro ammontare netto di una somma pari a L. 600.000 
per ciascun anno preso a base di commisurazione, con esclusione dei 
periodi di anzianità convenzionale; per i periodi inferiori all’anno la ri-
duzione è rapportata a mese. Se il rapporto si svolge per un numero di 
ore inferiore a quello ordinario previsto dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, la somma è proporzionalmente ridotta. L’imposta è applicata 
con l’aliquota determinata con riferimento all’anno in cui è maturato il 
diritto alla percezione, corrispondente all’importo che risulta dividendo 
il suo ammontare netto, aumentato delle somme destinate alle forme 
pensionistiche di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, per il 
numero degli anni e frazione di anno preso a base di commisurazione, e 
moltiplicando il risultato per dodici. L’ammontare netto delle indennità, 
alla cui formazione concorrono contributi previdenziali posti a carico 
dei lavoratori dipendenti e assimilati, è computato previa detrazione di 
una somma pari alla percentuale di tali indennità corrispondente al rap-
porto, alla data del collocamento a riposo o alla data in cui è maturato il 
diritto alla percezione, fra l’aliquota del contributo previdenziale posto a 
carico dei lavoratori dipendenti e assimilati e l’aliquota complessiva del 
contributo stesso versato all’ente, cassa o fondo di previdenza. 


 3. Se per il lavoro prestato anteriormente alla data di entrata in vi-
gore della legge 29 maggio 1982, n. 297, il trattamento di fi ne rapporto 
risulta calcolato in misura superiore ad una mensilità della retribuzio-
ne annua per ogni anno preso a base di commisurazione, ai fi ni della 
determinazione dell’aliquota ai sensi del comma 1 non si tiene conto 
dell’eccedenza. 


 4. Salvo conguaglio all’atto della liquidazione defi nitiva, sulle 
anticipazioni e sugli acconti relativi al trattamento di fi ne rapporto e 
alle indennità equipollenti, nonché sulle anticipazioni relative alle altre 
indennità e somme, si applica l’aliquota determinata, rispettivamente, 
a norma dei commi 1, 2, e 2  -bis  , considerando l’importo accantonato, 


aumentato dalle anticipazioni e degli acconti complessivamente erogati 
e al netto delle rivalutazioni già assoggettate ad imposta sostitutiva. Non 
si considerano anticipazioni le somme e i valori destinati alle forme pen-
sionistiche di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124. 


 5. Nell’ipotesi di cui all’art. 2122 del codice civile e nell’ipotesi di 
cui al comma 3 dell’art. 7 l’imposta, determinata a norma del presente 
articolo, è dovuta dagli aventi diritto proporzionalmente all’ammontare 
percepito da ciascuno; nella seconda ipotesi la quota dell’imposta sulle 
successioni proporzionale al credito indicato nella relativa dichiarazio-
ne è ammessa in deduzione dall’ammontare imponibile di cui ai prece-
denti commi. 


 6. Con decreti del Ministro delle fi nanze sono stabiliti i criteri e le 
modalità per lo scambio delle informazioni occorrenti ai fi ni dell’ap-
plicazione del comma 2 tra i soggetti tenuti alla corresponsione delle 
indennità e delle altre somme in dipendenza della cessazione del mede-
simo rapporto di lavoro.». 


 — Il testo del comma 1  -bis    dell’art. 13 del citato DPR n. 917 del 
1986 reca:  


 «Art. 13    (Altre detrazioni). —    (  Omissis  ). 
 1  -bis  . Qualora l’imposta lorda determinata sui redditi di cui agli 


articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)   , sia di importo superiore 
a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, compete un 
credito rapportato al periodo di lavoro nell’anno, che non concorre alla 
formazione del reddito, di importo pari a:  


  1) 960 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 
euro;  


  2) 960 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.000 euro 
ma non a 26.000 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente al rap-
porto tra l’importo di 26.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 
l’importo di 2.000 euro.».    


  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 


si veda nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 6:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 756, della legge 27 dicembre 


2006, n. 296 si veda nelle note alle premesse. 
  — L’art. 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo 


unico delle leggi in materia bancaria e creditizia) reca:  
 «Art. 46    (Finanziamenti alle imprese: costituzione di privilegi). —     


1. La concessione di fi nanziamenti a medio e lungo termine da parte di 
banche alle imprese può essere garantita da privilegio speciale su beni 
mobili, comunque destinati all’esercizio dell’impresa, non iscritti nei 
pubblici registri. Il privilegio può avere a oggetto:  


    a)   impianti e opere esistenti e futuri, concessioni e beni 
strumentali;  


    b)   materie prime, prodotti in corso di lavorazione, scorte, pro-
dotti fi niti, frutti, bestiame e merci;  


    c)   beni comunque acquistati con il fi nanziamento concesso;  
    d)   crediti, anche futuri, derivanti dalla vendita dei beni indicati 


nelle lettere precedenti.  
 1  -bis  . Il privilegio previsto dal presente articolo può essere costi-


tuito anche per garantire obbligazioni e titoli similari emessi da società 
ai sensi degli articoli 2410 e seguenti o 2483 del codice civile, la cui 
sottoscrizione e circolazione è riservata a investitori qualifi cati ai sensi 
dell’art. 100 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 


 2. Il privilegio, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto. 
Nell’atto devono essere esattamente descritti i beni e i crediti sui quali il 
privilegio viene costituito, la banca creditrice o, nel caso di obbligazioni 
o titoli di cui al comma 1  -bis  , il sottoscrittore o i sottoscrittori di tali 
obbligazioni o un loro rappresentante, il debitore e il soggetto che ha 
concesso il privilegio, l’ammontare e le condizioni del fi nanziamento 
o, nel caso di obbligazioni o titoli di cui al comma 1  -bis  , gli elementi 
di cui ai numeri 1), 3), 4) e 6) dell’art. 2414 del codice civile o di cui 
all’art. 2483, comma 3, del codice civile nonché la somma di denaro per 
la quale il privilegio viene assunto. 


 3. L’opponibilità a terzi del privilegio sui beni è subordinata alla 
trascrizione, nel registro indicato nell’art. 1524, secondo comma, del 
codice civile, dell’atto dal quale il privilegio risulta. La trascrizione 
deve effettuarsi presso i competenti uffi ci del luogo ove ha sede l’impre-
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sa fi nanziata e presso quelli del luogo ove ha sede o risiede il soggetto 
che ha concesso il privilegio. 


 4. Il privilegio previsto dal presente articolo si colloca nel grado 
indicato nell’art. 2777, ultimo comma, del codice civile e non pregiu-
dica gli altri titoli di prelazione di pari grado con data certa anteriore a 
quella della trascrizione. 


 5. Fermo restando quanto disposto dall’art. 1153 del codice civile, 
il privilegio può essere esercitato anche nei confronti dei terzi che ab-
biano acquistato diritti sui beni che sono oggetto dello stesso dopo la 
trascrizione prevista dal comma 3. Nell’ipotesi in cui non sia possibile 
far valere il privilegio nei confronti del terzo acquirente, il privilegio si 
trasferisce sul corrispettivo. 


 6. Gli onorari notarili sono ridotti alla metà.». 
 — Per il testo dell’art. 1, comma 755, della legge 27 dicembre 


2006, n. 296 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 2120 del codice civile si veda nelle note 


alle premesse. 
  — I commi 6 e 7 dell’art. 1 del decreto 30 gennaio 2007 del Mini-


stro del lavoro (Attuazione dell’art. 1, comma 765, della L. 27 dicembre 
2006, n. 296. Procedure di espressione della volontà del lavoratore circa 
la destinazione del TFR maturando e disciplina della forma pensionisti-
ca complementare residuale presso l’INPS (FONDINPS), recano:  


 «Art. 1    (Finanziamento del «Fondo per l’erogazione ai lavorato-
ri dipendenti del settore privato dei trattamenti di fi ne rapporto di cui 
all’art. 2120 del codice civile)   . — (  Omissis  ). 


 6. Per le aziende in attività al 31 dicembre 2006, il predetto limite 
dimensionale viene calcolato prendendo a riferimento la media annuale 
dei lavoratori in forza nell’anno 2006. Per le aziende che iniziano l’atti-
vità successivamente al 31 dicembre 2006 ai fi ni dell’individuazione del 
limite numerico si prende a riferimento la media annuale dei lavoratori 
in forza nell’anno solare di inizio attività. 


 7. Nel predetto limite devono essere computati tutti i lavoratori 
con contratto di lavoro subordinato, a prescindere dalla tipologia del 
rapporto di lavoro e dall’orario di lavoro, ivi inclusi quelli non destina-
tari delle disposizioni di cui all’art. 2120 del codice civile. I lavoratori 
con contratto di lavoro a tempo parziale sono computati in base alla 
normativa di riferimento. Il lavoratore assente è escluso dal computo 
dei dipendenti solo nel caso in cui in sua sostituzione sia stato assunto 
un altro lavoratore. Al fi ne del computo di cui al presente comma, i 
datori di lavoro rilasciano all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(I.N.P.S.) apposita dichiarazione.».   


  Note all’art. 7:
      — L’art. 17 del citato regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 reca:  
 «Art. 17    (Comunicazione e pubblicazione della sentenza dichiara-


tiva di fallimento). —    Entro il giorno successivo al deposito in cancel-
leria, la sentenza che dichiara il fallimento è notifi cata, su richiesta del 
cancelliere, ai sensi dell’art. 137 del codice di procedura civile al debito-
re, eventualmente presso il domicilio eletto nel corso del procedimento 
previsto dall’art. 15, ed è comunicata per estratto, ai sensi dell’art. 136 
del codice di procedura civile, al pubblico ministero, al curatore ed al 
richiedente il fallimento. L’estratto deve contenere il nome del debitore, 
il nome del curatore, il dispositivo e la data del deposito della sentenza. 


 La sentenza è altresì annotata presso l’uffi cio del registro delle im-
prese ove l’imprenditore ha la sede legale e, se questa differisce dalla 
sede effettiva, anche presso quello corrispondente al luogo ove la pro-
cedura è stata aperta. 


 A tale fi ne, il cancelliere, entro il termine di cui al primo comma, 
trasmette, anche per via telematica, l’estratto della sentenza all’uffi cio 
del registro delle imprese indicato nel comma precedente.». 


  — L’art. 166 del citato regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 reca:  
 «Art. 166    (Pubblicità del decreto). —    Il decreto è pubblicato, a 


cura del cancelliere, a norma dell’ art. 17. Il tribunale può, inoltre, di-
sporne la pubblicazione in uno o più giornali, da esso indicati. 


 Se il debitore possiede beni immobili o altri beni soggetti a pubblica 
registrazione, si applica la disposizione dell’art. 88, secondo comma.». 


  — L’art. 197 del citato regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 reca:  
 «Art. 197    (Provvedimento di liquidazione). —    Il provvedimento 


che ordina la liquidazione entro dieci giorni dalla sua data è pubblica-
to integralmente, a cura dell’autorità che lo ha emanato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   del Regno ed è comunicato per l’iscrizione all’uffi cio del 
registro delle imprese, salve le altre forme di pubblicità disposte nel 
provvedimento.». 


  — L’art. 8 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 (Nuova di-
sciplina dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato 
di insolvenza, a norma dell’art. 1 della L. 30 luglio 1998, n. 274) reca:  


 «Art. 8    (Sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza). —     Con la 
sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza il tribunale:  


    a)   nomina il giudice delegato per la procedura;  
    b)   nomina uno o tre commissari giudiziali, in conformità dell’in-


dicazione del Ministro dell’industria, ovvero autonomamente, se l’in-
dicazione non è pervenuta nel termine stabilito a norma dell’art. 7, 
comma 3;  


    c)   ordina all’imprenditore di depositare entro due giorni in can-
celleria le scritture contabili e i bilanci, se non vi si è provveduto a 
norma dell’art. 5, comma 2;  


    d)   assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali mobilia-
ri su beni in possesso dell’imprenditore, un termine non inferiore a no-
vanta giorni e non superiore a centoventi giorni dalla data dell’ammis-
sione della sentenza per la presentazione in cancelleria delle domande;  


    e)   stabilisce il luogo, il giorno e l’ora dell’adunanza in cui, nel 
termine di trenta giorni da quello indicato nella lettera   d)  , si procederà 
all’esame dello stato passivo davanti al giudice delegato;  


    f)   stabilisce se la gestione dell’impresa, fi no a quando non si 
provveda a norma dell’art. 30, è lasciata all’imprenditore insolvente o è 
affi data al commissario giudiziale.  


 La nomina di tre commissari giudiziali è limitata ai casi di eccezio-
nale rilevanza e complessità della procedura. 


 La sentenza è comunicata ed affi ssa nei modi e nei termini stabiliti 
dall’art. 17, primo e secondo comma, della legge fallimentare, salvo 
quanto previsto dall’art. 94 del presente decreto. A cura del cancelliere, 
essa è altresì comunicata entro tre giorni al Ministro dell’industria.».   


  Note all’art. 8:
      — L’art. 10, comma 2, del citato decreto legislativo 5 dicembre 


2005, n. 252 reca:  
 «Art. 10    (Misure compensative per le imprese). —    1. Dal reddito 


d’impresa è deducibile un importo pari al 4 per cento dell’ammontare 
del TFR annualmente destinato a forme pensionistiche complementari 
e al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato 
dei trattamenti di fi ne rapporto di cui all’art. 2120 del codice civile; per 
le imprese con meno di 50 addetti tale importo è elevato al 6 per cento. 


 2. Il datore di lavoro è esonerato dal versamento del contributo 
al Fondo di garanzia previsto dall’art. 2 della legge 29 maggio 1982, 
n. 297, e successive modifi cazioni, nella stessa percentuale di TFR ma-
turando conferito alle forme pensionistiche complementari e al Fondo 
per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato dei tratta-
menti di fi ne rapporto di cui all’art. 2120 del codice civile. 


 3. Un’ulteriore compensazione dei costi per le imprese, conseguen-
ti al conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari e 
al Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato 
dei trattamenti di fi ne rapporto di cui all’art. 2120 del codice civile, è 
assicurata anche mediante una riduzione del costo del lavoro, attraverso 
una riduzione degli oneri impropri, correlata al fl usso di TFR maturando 
conferito, nei limiti e secondo quanto stabilito dall’art. 8 del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modifi cazioni. 


 [4. Abrogato.] 
 5. Le misure di cui al comma 1 si applicano previa verifi ca della 


loro compatibilità con la normativa comunitaria in materia.».   


  Note all’art. 9:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 30, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse.   


  Note all’art. 10:
     — Per il testo dell’art. 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 


n. 385 si veda nelle note all’art. 6. 
  — L’art. 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure ur-


genti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività econo-
mica), reca:  


 «Art. 30    (Potenziamento dei processi di riscossione dell’INPS). 
—    1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l’attività di riscossione relativa 
al recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’INPS, anche a 







—  14  —


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6519-3-2015


seguito di accertamenti degli uffi ci, è effettuata mediante la notifi ca di 
un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 


 2. L’avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice 
fi scale del soggetto tenuto al versamento, il periodo di riferimento del 
credito, la causale del credito, gli importi addebitati ripartiti tra quota 
capitale, sanzioni e interessi ove dovuti nonché l’indicazione dell’agen-
te della riscossione competente in base al domicilio fi scale presente 
nell’anagrafe tributaria alla data di formazione dell’avviso. L’avviso 
dovrà altresì contenere l’intimazione ad adempiere l’obbligo di paga-
mento degli importi nello stesso indicati entro il termine di sessanta 
giorni dalla notifi ca nonché l’indicazione che, in mancanza del paga-
mento, l’agente della riscossione indicato nel medesimo avviso proce-
derà ad espropriazione forzata, con i poteri, le facoltà e le modalità che 
disciplinano la riscossione a mezzo ruolo. L’avviso deve essere sotto-
scritto, anche mediante fi rma elettronica, dal responsabile dell’uffi cio 
che ha emesso l’atto. Ai fi ni dell’espropriazione forzata, l’esibizione 
dell’estratto dell’avviso di cui al comma 1, come trasmesso all’agente 
della riscossione secondo le modalità indicate al comma 5, tiene luo-
go, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui 
l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. 


 3. 
 4. L’avviso di addebito è notifi cato in via prioritaria tramite po-


sta elettronica certifi cata all’indirizzo risultante dagli elenchi previsti 
dalla legge, ovvero previa eventuale convenzione tra comune e INPS, 
dai messi comunali o dagli agenti della polizia municipale. La notifi ca 
può essere eseguita anche mediante invio di raccomandata con avviso 
di ricevimento. 


 5. L’avviso di cui al comma 2 viene consegnato, in deroga alle di-
sposizione contenute nel decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, agli 
agenti della riscossione con le modalità e i termini stabiliti dall’Istituto 
Nazionale della Previdenza Sociale. 


 6. All’atto dell’affi damento e, successivamente, in presenza di 
nuovi elementi, l’INPS fornisce, anche su richiesta dell’agente della 
riscossione, tutti gli elementi, utili a migliorare l’effi cacia dell’azione 
di recupero. 


 7. 
 8. 
 9. 
 10. L’art. 25, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 


n. 46, è abrogato. 
 11. 
 12. 
 13. In caso di mancato o ritardato pagamento delle somme richieste 


con l’avviso di cui al comma 2 le sanzioni e le somme aggiuntive dovute 
sono calcolate, secondo le disposizioni che le regolano, fi no alla data del 
pagamento. All’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente 
a carico del debitore, ed il rimborso delle spese relative alle procedure 
esecutive, previste dall’art. 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112. 


 14. Ai fi ni di cui al presente articolo, i riferimenti contenuti in nor-
me vigenti al ruolo, alle somme iscritte a ruolo e alla cartella di paga-
mento si intendono effettuati ai fi ni del recupero delle somme dovu-
te a qualunque titolo all’INPS al titolo esecutivo emesso dallo stesso 
Istituto, costituito dall’avviso di addebito contenente l’intimazione ad 
adempiere l’obbligo di pagamento delle medesime somme affi date per 
il recupero agli agenti della riscossione. 


 15. I rapporti con gli agenti della riscossione continueranno ad es-
sere regolati secondo le disposizioni vigenti.». 


 — L’art. 116, comma 8, lettera   a)   , della citata legge 23 dicembre 
2000, n. 388 reca:  


 «Art. 116    (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregolare). 
—    (  Omissis  ). 


  8. I soggetti che non provvedono entro il termine stabilito al pa-
gamento dei contributi o premi dovuti alle gestioni previdenziali ed as-
sistenziali, ovvero vi provvedono in misura inferiore a quella dovuta, 
sono tenuti:  


   a)   nel caso di mancato o ritardato pagamento di contributi o pre-
mi, il cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o registrazioni obbli-
gatorie, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 
tasso uffi ciale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile 
non può essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o 
premi non corrisposti entro la scadenza di legge.». 


 — Per il testo dell’art. 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, vedi note all’art. 6.   


  Note all’art. 11:


     — Per il testo dell’art. 1, comma 32, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 si veda nelle note alle premesse. 


 — Per il testo dell’art. 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
si veda nelle note all’art. 10.   


  Note all’art. 12:


     — Per il testo dell’art. 46 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 si veda nelle note all’art. 6. 


 — Per il testo dell’art. 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
si veda nelle note all’art. 10. 


 — Per il testo dell’art. 116, comma 8, lettera   a)  , della legge 22 di-
cembre 2000, n. 388, si veda nelle note all’art. 10. 


  — L’art. 6del D.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di ese-
cuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, re-
cante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE») reca:  


 «Art. 6    (Documento unico di regolarità contributiva). —    1. Per do-
cumento unico di regolarità contributiva si intende il certifi cato che atte-
sta contestualmente la regolarità di un operatore economico per quanto 
concerne gli adempimenti INPS, INAIL, nonché cassa edile per i lavori, 
verifi cati sulla base della rispettiva normativa di riferimento. 


 2. La regolarità contributiva oggetto del documento unico di rego-
larità contributiva riguarda tutti i contratti pubblici, siano essi di lavori, 
di servizi o di forniture. 


  3. Le amministrazioni aggiudicatrici acquisiscono d’uffi cio, anche 
attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità con-
tributiva in corso di validità:  


    a)   per la verifi ca della dichiarazione sostitutiva relativa al requi-
sito di cui all’art. 38, comma 1, lettera   i)  , del codice;  


    b)   per l’aggiudicazione del contratto ai sensi dell’art. 11, com-
ma 8, del codice ;  


    c)   per la stipula del contratto;  
    d)   per il pagamento degli stati avanzamento lavori o delle presta-


zioni relative a servizi e forniture;  
    e)   per il certifi cato di collaudo, il certifi cato di regolare esecu-


zione, il certifi cato di verifi ca di conformità, l’attestazione di regolare 
esecuzione, e il pagamento del saldo fi nale.  


 Per le fi nalità di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , gli operatori 
economici trasmettono il documento unico di regolarità contributiva in 
corso di validità ai soggetti di cui all’art. 3 , comma 1, lettera   b)  , che non 
sono un’amministrazione aggiudicatrice. 


 4. Ferme restando le ipotesi di cui al comma 3, lettere   c)   e   d)  , qua-
lora tra la stipula del contratto e il primo stato di avanzamento dei lavori 
di cui all’ art. 194 , o il primo accertamento delle prestazioni effettuate 
relative a forniture e servizi di cui all’ art. 307 , comma 2, ovvero tra 
due successivi stati di avanzamento dei lavori o accertamenti delle pre-
stazioni effettuate relative a forniture e servizi, intercorra un periodo 
superiore a centottanta giorni, le amministrazioni aggiudicatrici acqui-
siscono il documento unico di regolarità contributiva relativo all’esecu-
tore ed ai subappaltatori entro i trenta giorni successivi alla scadenza dei 
predetti centottanta giorni; entro il medesimo termine, l’esecutore ed i 
subappaltatori trasmettono il documento unico di regolarità contributiva 
ai soggetti di cui all’ art. 3 , comma 1, lettera   b)  , che non sono un’ammi-
nistrazione aggiudicatrice. 


 5. Le amministrazioni aggiudicatrici acquisiscono d’uffi cio il do-
cumento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo ai 
subappaltatori ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione di cui all’ art. 118, 
comma 8, del codice, nonché nei casi previsti al comma 3, lettere   d)   ed 
  e)  ; per le medesime fi nalità, l’esecutore trasmette il documento unico di 
regolarità contributiva in corso di validità relativo ai subappaltatori ai 
soggetti di cui all’ art. 3 , comma 1, lettera   b)  , che non sono un’ammini-
strazione aggiudicatrice. 


 6. Le SOA, ai fi ni del rilascio dell’attestazione di qualifi cazione 
ai sensi dell’art. 40, del codice , e il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, al fi ne del rilascio dell’attestazione di cui agli articoli 186 e 
192, del codice, richiedono alle imprese il documento unico di regolarità 
contributiva in corso di validità. 
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 7. Per valutare i lavori di cui all’art. 86 , commi 2, 3 e 4, è altresì ri-
chiesto il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità. 


 8. In caso di ottenimento del documento unico di regolarità contri-
butiva dell’affi datario del contratto negativo per due volte consecutive, 
il responsabile del procedimento, acquisita una relazione particolareg-
giata predisposta dal direttore dei lavori ovvero dal direttore dell’esecu-
zione, propone, ai sensi dell’art. 135, comma 1, del codice , la risolu-
zione del contratto, previa contestazione degli addebiti e assegnazione 
di un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle 
controdeduzioni. Ove l’ottenimento del documento unico di regolarità 
contributiva negativo per due volte consecutive riguardi il subappaltato-
re, la stazione appaltante pronuncia, previa contestazione degli addebiti 
al subappaltatore e assegnazione di un termine non inferiore a quindici 
giorni per la presentazione delle controdeduzioni, la decadenza dell’au-
torizzazione di cui all’art. 118, comma 8, del codice , dandone con-
testuale segnalazione all’Osservatorio per l’inserimento nel casellario 
informatico di cui all’art. 8.».   


  Note all’art. 14:
     — Per il testo dell’art. 1, comma 26, della legge 23 dicembre 2014, 


n. 190 si veda nelle note alle premesse.   


  15G00046


    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE


  DECRETO  5 marzo 2015 , n.  30 .


      Regolamento attuativo dell’articolo 39 del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF) concernente la deter-
minazione dei criteri generali cui devono uniformarsi gli 
Organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) 
italiani.    


     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 


 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione fi nanziaria (di seguito «TUF»); 


 Visto in particolare l’articolo 39 del TUF, sostituito 
dall’articolo 4, comma 6, del decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 44, in base al quale il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, con regolamento adottato sentite la Banca 
d’Italia e la Consob, determina i criteri generali cui devo-
no uniformarsi gli Oicr italiani; 


 Visto l’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, 
n. 86, che disciplina i fondi istituiti con apporto di beni 
immobili; 


 Visto il decreto del Ministro del tesoro del bilancio 
e della programmazione economica 24 maggio 1999, 
n. 228, che in attuazione del previgente articolo 37 del 
TUF, determina i criteri generali cui devono essere uni-
formati i fondi comuni di investimento; 


 Visto l’articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, recante disposizioni in materia di valorizzazione 
del patrimonio pubblico; 


 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 11 novembre 2011, n. 236, recante defi nizione ed 
individuazione dei clienti professionali pubblici, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2  -sexies  , del TUF; 


 Sentite la Banca d’Italia e la Consob; 


 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 


 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell’adu-
nanza della sezione consultiva per gli atti normativi in 
data 22 dicembre 2014; 


 Vista la nota del 22 gennaio 2015, prot. n. 2096, con 
la quale, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, lo schema di regolamento è stato 
comunicato al Presidente del Consiglio dei ministri; 


 Visto il nulla osta all’ulteriore corso del provvedimento 
comunicato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in 
data 20 febbraio 2015; 


  ADOTTA    
il seguente regolamento:    


  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI


  Art. 1.
      Defi nizioni    


      1. Nel presente regolamento s’intendono per:  
    a)   «Testo Unico della Finanza (TUF)»: il de-


creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive 
modifi cazioni;  


    b)   «Testo Unico Bancario (TUB)»: il decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni;  


    c)   «Oicr»: l’organismo di investimento collettivo del 
risparmio come defi nito dall’articolo 1, comma 1, lettera 
  k)  , del TUF;  


    d)   «Oicr aperto»: l’Oicr di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera k  -bis  ), del TUF;  


    e)   «Oicr chiuso»: l’Oicr diverso da quello aperto;  
    f)   «Oicr italiani»: gli Oicr di cui all’articolo 1, com-


ma 1, lettera l, del TUF;  
    g)   «fondo»: il fondo comune di investimento come 


defi nito dall’articolo 1, comma 1, lettera   j)  , del TUF;  
    h)   «Sicav»: la società di investimento a capitale va-


riabile come defi nita dall’articolo 1, comma 1, lettera   i)  , 
del TUF;  


    i)   «Sicaf»: la società di investimento a capitale fi sso 
come defi nita dall’articolo 1, comma 1, lettera i  -bis  ), del 
TUF;  


    l)   «OICVM italiani»: gli Oicr di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   m)  , del TUF;  


    m)   «FIA»: l’Oicr rientrante nell’ambito di applica-
zione della direttiva 2011/61/UE;  


    n)   «FIA italiano»: l’Oicr di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera m  -ter  ), del TUF;  


    o)   «FIA italiano riservato»: l’Oicr di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera m  -quater  ), del TUF;  


    p)   «investitori professionali»: i clienti professiona-
li privati, i clienti professionali pubblici, nonché coloro 
che su richiesta possono essere trattati come clienti pro-
fessionali, ai sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 
2  -sexies  , del TUF;  








ACCORDO-QUADRO PER IL FINANZIAMENTO DEI DATORI DI LAVORO CON
MENO DI 50 DIPENDENTI CHE NON STENDANO PROVVEDERE CON RISORSE
PROPRIE ALL'ANTICIPAZIONE DEL TFR IN BUSTA PAGA SECONDO QUANTO
PREVISTO DALL'ARTICOLO 1, COMMI 2A 26 A 34, DELLA LEGGE 23 DICEMBRE
2014, N. 190


V3 ;** ,.\ »


il Ministero dell'economia e delle finanze (cii sv-puiio: MEF). eoa sodo in Roma. Via XX Settembre
n. 97


il Ministero del lavoro e delle politiche: sociali (di seguito: MLPS). con sede in Roma. Via Veneto
n. 56


I*Associazione bancaria italiana (di seguirò: ABI). con sede in Roma. Piazza del Gesù n. 49


di seguito: ''le Parti"


Premesso che


l'articolo 1. commi da 26 a 34. della Ugge 23 dicembre 2014, n. 190 (di seguito: Legge di stabilità
2015), prevede che, in via sperimentale, in relazione ai periodi di paga decorrenti dal 1° marzo 2015
al 30 giugno 2038. i lavoratori dipendenti de! settore privato, esclusi i lavoratori domestici e i
lavoratori del settore agricolo, che abbiano un rapporto di lavoro in essere da almeno set mesi
presso il medesimo datore di lavoro (di seguito: datore di lavoro), possono richiedere al datore di
lavoro medesimo, di percepire una quota integrativa della retribuzione (di seguito: Qu.I.R.) pari alla
quota maturanda di cui all'articolo 2120 del codice civile, al netto del contributo di cui all'articolo
3, ultimo comma, della Legge n. 297/82. compresa la quota eventualmente destinata ad una forma
pensionistica complementare di cui al D.lgs. n. 252/2005. tramite liquidazione diretta mensile della
medesima quota maturanda come parte integrativa della retribuzione;


il comma 30 dei predetto articolo L prevede che i datori di lavoro che non intendono corrispondere
la Qu.I.R. con risorse proprie, possono accedere a un finanziamento assistito da garanzia rilasciata
da uno specifico Fondo appositamente costituito presso l'INPS (di seguito: Fondo) e
controgarantito dalla garanzia di ultima istanza delio Stato;


il successivo comma 31 dello stesso articolo i, prevede che il datore di lavoro possa richiedere il
menzionato finanziamento presso una delle banche o degli intermediar! finanziari (d'ora innanzi per
semplicità: banche) che aderiscono ad un apposito accordo-quadro da stipularsi tra il MLPS, il MEF
e TABI. A tale finanziamento, assistito dalla garanzia del Fondo, non possono essere applicati tassi,
comprensivi di ogni eventuale onere, superiori al tasso di rivalutazione della quota di TFR di cui
all'articolo 2120 dei codice civile tempo per tempo vigente, periodicamente aggiornato dalPINPS e
reso noto mediante specifiche procedure lelematiche, Al rimborso di tale finanziamento non si







applicano !e disposizioni di cui all'articolo 67 acj Regie Decréto 16 marzo 1942. n. 267. e
successive modificazioni:


i) decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economìa e delle
finanze e con il Ministro de! lavoro e della polìtiche sociali del 20 febbraio 2015, n. 29 (di seguito:
DPCM) "Regolamento recante nonne attuativi ddb disposizioni in materia di liquidazione del TFR
come parte integrante della retribuitone per i! periodo di paga decorrente da marzo 2015 a giugno
2018"", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del ! 9 marzo 20 i 5. n. 65;


Part. ]. comma 1, lettera g) del citato DPCM. prevede tra i contenuti dell'accordo-quadro anche le
specifiche tecniche e di sicurezza dei flussi ìrifbnmuìvi:


gli arti. 6, comma 5. 7. comma 1 e IO. comma 1. de! DPCM definiscono ulteriormente l'ambito del
presente accordo-quadro:


l'articolo 15. comma 3. del DPCM. prevede che i! presente accordo-quadro sia definito, sentito
l'INPS per i profili di competenze!:


i'INPS con note nn. 6499 e 6851 rispettivamente dei 17/03/2015 e del 19/03/2015 sì è espresso su
profili di propria competenza contenuti, nel prestale accordo-quadro;


TUTTO CIÒ PREMESSO, SENTITO L'INPS PER 1 PROFILI DI COMPETENZA. LE PARTI
CONVENGONO QUANTO SEGUE


ART. 1
(Oggetto e finalità)


II presente accordo-quadro definisce termini, modalità e condizioni alle quali le banche che vi
aderiscono, realizzano le operazioni di finanziamento volte a consentire ai datori di lavoro di
liquidare, ai dipendenti che ne facciano richiesi, h Quota Integrativa della Retribuzione (Qu.LR.)
relativa ai periodi di paga decorrenti dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018.


ART. 2
. (Condizioni per il perfezionamento dell'operazione di finanziamento)


La banca avvia la procedura finalizzata alla concessione del finanziamento previa presentazione, da
parte del datore di lavoro, della seguente documentazione:


1. certificazione rilasciata dalllNPS. ai sensi dell'aiticelo 1. comma 31. della Legge di
stabilità 2015 e di quanto disposto daU'siticolo 6 del DPCM:


2. visura camerale attestante l'insussistenza delle condizioni relative a situazioni di difficoltà
aziendale, individuate all'articolo 3 del DPCM;


3. ulteriori informazioni e/o certificazioni richieste dalla banca necessario alla realizzazione
dell'operazione di finanziamento (es. data di pagamento degli stipendi ai dipendenti).







La banca, preso atto della documentatone premetta, e d'intesa eoa i! datore di. lavoro, comunica
aH'INPS. tramite la Piattaforma, elettronica predisposta dallo stesso istituto, l'intenzione di
finalizzare l'operazione di finanziamento, rii flnt <li evitare che la certificazione di cui a! precedente
punto L possa essere utilizzata dal datore di lavoro presso altre banche.


Alili. 3
(Operazione di finanziamento)


A condizione che il datore di lavoro abbia presentato la 'richiesta di finanziamento secondo la
tempisdca prevista dai flussi informativi definiti dalPINPS. la banca stipula il contratto di
finanziamento entro il mese precedente l'avvii» della liquidazione del Qu.I.R. nel rispetto della
normativa vigente, fornendo sulla base della richiesta del datore di lavoro, una disponibilità
creditizia di un importo coerente con rosieenza di quest'ultimo di liquidare mensilmente il valore
delle QuJ.R. in busta paga.


Tale disponibilità creditizia è destinala ad essere utilizzata a partire dal mese successivo alia data di
perfezionamento dell'operazione di finanziamento, e comunque non prima de! 1° giugno 2015. t
non oltre il termine massimo del 30 ottobre 201 ?.


La banca, sulla base delle certificazioni acquisite telematicamente dal I3 IN PS entro i.ì giorno 5 di
ciascun mese, provvede ad erogare in favore od datore di lavoro, tra JJ quinto t il terzo giorno
precedente al saldo della paga, l'importo indicato nella medesima certificazione, relativo alla
somma delle quote di TFR spettanti ai lavoratori che ne hanno fatto richiesta di liquidazione.


La disponibilità creditizia utilizzata sulla base delle certificazioni INPS. con i relativi interessi
maturati, è rimborsata dai datore di lavoro in un'unica soluzione alla data del 30 ottobre 2018. salvo
quanto previsto dagli articoli 6 e 7 del presente accordo-quadro.


ART. i1


(Garanzie sul finanziamento)


La banca iscrive privilegio secondo quanto previsto dall'articolo I. comma 30. delia Legge di
stabilità 2015, senza verifiche sul contenuto della lista dei beni oggetto di privilegio e sulla
congruità del loro valore rispetto al finanziamento concesso,
Previo il rispetto delle specifiche disposizioni previste dalla Legge di stabilità 2015 e nei limiti di
quanto previsto dai presente accordo-quadro, il finanziamento è altresì assistito dalia garanzia dei
Fondo costituito presso l'INPS. a sua volta controgarantito dallo Stato, a partire dalla data di
erogazione, senza la necessità di specifiche formalità.


ART. 5
(Ampliamento della disponibilità creditizia)


Nel caso di presentazione di nuove istanze di liquidazione della Qu.I.R. da parie dei dipendenti,
ovvero di aumento del valore delle Qu.I.R. a parità del numero di dipendenti, successivamente alla







stipula del contratto di finanziamento, la bauc:... su richiesta del datore di lavoro, provvede ad
ampliare la disponibilità creditizia in roi-nirri coir^r^.


ARI. 6
(Estinzione anticipar del finanziamento)


L'erogazione de! finanziamento è interrotta i- jl datore di lavoro e tenuto al rimborso immediato
dello stesso, per la parte già fruita, qualora sia accertato e formalniente comunicato alla banca che il
finanziamento sia stato utilizzato, anche parzialmente, per finalità diverse dalla liquidazione
mensile delle Qu.l.R. in busta paga, anche con riguardo ad uno solo dei lavoratori interessati.


In caso di cessazione del rapporto di lavoro di un dipendente aderente al programma di liquidazione
del TFR in busta paga. l'INPS. sulla base delle informazioni trasmesse dal datore di lavoro
attraverso la denuncia contributiva mensile, comunica alla banca l'ammontare delle Qu.l.R..
suddivise per o'ascun periodo di paga, certincme fino a quel momento in favore del dipendente.
Conscguentemente, la banca presenta con tempestività al relativo datore di lavoro richiesta di
rimborso anticipato del finanziamento, comprensivo degli interessi maturati, per la quota utilizzata
da quest'ultimo per liquidare la Qu.lR. nella busta paga del lavoratore cessato. In caso di
inadempimento de! datore di lavoro, la banca procederà con l'escussione de! Pondo limitatamente
all'importo del finanziamento riferito al dipendente che ha cessato il rapporto di lavoro, per capitale
e interessi.


La banca accoglie l'eventuale richiesta di estinzione anticipata del. finanziamento, volontariamente
presentata dal datore di lavoro, a fronte della presentazione da parte di quest'ultimo di specifica
presa d'atto da parte deiriNPS della richiesta di cessazione dell'invio delle certificazioni periodicbe
alla banca, a partire dal mese successivo a quello della presentazione della richiesta.


Ai fini del rimborso di quanto dovuto dal datore di lavoro, la banca calcola e comunica a
quest'ultimo l'importo complessivamente utilizzato fino a quel momento sulla disponibilità
finanziaria concessa ed i relativi interessi maturati.


ARI. 7
(Interruzione dd finanziamento}


La banca procederà ad interrompere il finanziamento ne! caso sia informata daiTINPS o dal datore
di lavoro, circa il veriftcarsi di una delle condizioni di cui all'articolo 3. comma 1, Settóre da e) a h).
del DPCM ovvero di uno degli eventi previsti dall'articolo 7. comma 4, dello stesso DPCM, in
relazione alla lettera d) del comma 1 del menzionato articolo 3. dandone opportuna comunicazione
aH'INPS.


.', '*


Nei casi di cui all'art. 7, comma 5 del DFCN*! (avvio di procedure concorsuali) la banca potrà
chiedere l'intervento del Fondo di garanzia in base alla previsioni contenute nel successivo art. 10,
comma 4 (avvio delle procedure di recupero del credito, mediante deposito dell'istanza di
ammissione allo stato passivo o atto equivalente).







(Condizioni sconoscile:-dei finanziamento)


TI tasso d'interesso. comprensivo di ojjnì * «natale onere, applicabile all'operazione di
finanziamento non può superare il tasso di rivaUn:,zione della Qu.I.R. periodicamsnii comunicato
dalFINPS, Gli oneri anzidetto non comprendono gii eventuali recuperi di spesa relativi a operi
fiscali e notarili riferibili all'intero svolgimento del rapporto.


. 9
(Gestione delle richieste di finanziamento)


Le banche aderenti si impegnano a provveder,- con tempestività alle richieste di finanziamento
presentate dai datori di lavoro, ai fini della liquidazione della QuJ.R. in busta paga.


Ai fini dell'accoglimento della richiesta di fìnaaìiamento presentata dal datore dì lavoro, la banca
effettua una verifica formale della documenta/ione indicata all'articolo 2 del presente accordo-
quadro, senza una valutazone di merito creditizio sul richiedente, in ordine a situazioni di fatto o
prospettiche che possano pregiudicare il rimborso del finanziamento.


ART. i O
(Documentazione tecnica di colloquio con i'INPS)


Lo scambio delle informazioni tra I'INPS e le banche che aderiranno al prestine accordo-quadro,
necessario alla realizzazione deile operazioni di liquidazione delle Qu.I.R. in busta paga, avviene
attraverso una procedura telematica che prevede le due seguenti modalità di accesso (non
esclusive):


a. modalità dì accesso WEB SERVICES per le grandi utenze;
b. modalità di accesso WEB APPLICATION tramite FIN individuali, per gii utenti che


richiedono un numero fimiutto di utenze.


Per le banche che ne faranno richiesta, I'INPS provvedere ad inviare le certificazioni mensili di cui
all'articolo 3 del presente accordo-quadro anche tramite Posta Elettronica Certificata.


Le caratteristiche tecniche della menzionata procedura telematica sono definite dall'INPS, in
accordo con TABI, e pubblicate sul sito internet dell'Istituto all'interno dì un'area dedicata.


ART. 1 ]
(Linee Guida per la redazione dei contratti di finanziamento)


Costituiscono pane integrante del presente accordo-quadro le allegate Linee Guida per la redazione
dei contratti di finanziamento dei datori di lavoro per la liquidazione delle Qu.I.R. in busta paga ai
dipendenti che ne fanno richiesta.







(Impigrii celie Parti)


Le Parti si impegnano a promuovere1 la diffusibili' dei contenuti dei presente accordo-quadro presso
le banche, le Associazioni di rappresentanza ijTrrnv.idiloriaie e professionale nonché i singoli datori
di lavoro, anche attraverso i propri siti internai. In particolare, l' ABf provvedere ad inviare apposita
lettera circolare ai propri associati, invitandoli ac aderire al presente accordo-quadro.


A?.7. 13
(Adesione delle banche)


Le banche che intendono aderire al presente, accordo-quadro lo comunicano ali'ADI mediante
apposito modulo dalla stessa predisposto e pubblicato su! proprio sito internet, impegnandosi a
renderlo operativo entro 30 giorni dalia data di adesione o se successivo, dalia piena operatività
della piattaforma di comunicazione messa a disposinone dall'IHPS.


L'ABI pubblicherà sul proprio sito internet Fclurico delle banche aderenti all'iniziativa.


Le banche aderenti possono offrire condizioni migliorative rispetto a quelle previste dal presente
accordo-quadro o dalle Linee Guide ad esso allcuate.


ARI. 14
(Validità del raccordo-quadro)


II presente accordo-quadro è valido ed efficace dalla data di sottoscrizione fino a quando non
saranno estinti tutti i diritti e gli obblighi derivami dall'accordo stesso.


Ognuna delle parti firmatarie potrà recedere dall'accordo-quadro in caso di inadempienza da pane
dì altri firmatari o nel caso in cui dovessero sopi'awenire modifiche delle normative da cui discende
tale accordo.


Il Ministro del l'economia e
delle finanze


II Ministro/
politi:


4elle j& Presidente deli" Associazione
\t//~ Bancaria italiana


Roma, 20 marzo 2015







:K:Ì:Ì GUIDA


PER


Ni* ;: £L FINANZIAMENTO


DATORI DJF LAVORO CON MENO Df 50 DIPENDENTI CHE NON PROVVEDONO CON RESORSE


PROPRIE ALL'ANTiaPALfONE DEL-TFR IN BUSTA PAGA


EX ART. 1, COMMI DA 26 A 3-f , 0£U,A LEGGE 23 DICEMBRE 2014, N. 1?0.


1. Premessa


Scopo delle presenti linee guida (Linee Guida) è quello di;


B indicare i contenuti minimi cui dovrà conformarsi l'autonomia delle parti nella
predisposizione dei contratri di finanziamento (Contratti di Finanziamento o
Finanziamento) volto a consentire ai datori di lavoro (Datori di Lavoro) di liquidare ai
dipendenti che ne facciano richiesta la quota niaturanda del Trattamento dì Fine
Rapporto (TFR) come quota integrative della retribuzione (Qu.LR.) relativa ai periodi
di paga decorrenti dal 1° marzo 2015 al 30 giugno 2018;


8 offrire un'elencazione, meramente indicativa, delle principali previsioni da includere
nei singoli Contratti di Finanziamento da parte delle banche o intermediarì finanziari
aderenti (Banca o Banche) ali'accordo-quadro stipulato tra il Ministero dell'economia


e delle finanze (MEF). i! Ministero del lavoro e delle politiche sociali (MLPS) e
l'Associazione bancaria italiana (ABÌ);


0 Le Linee Guida non esauriscono l'analisi dei possibili vincoli derivanti dalle
previsioni normative suscettibili di applicazione ai singoli Contratti di Finanziamento.


2. Definizioni


I termini che cominciano con la lettera maiuscola nelle presenti Linee Guida, laddove quivi
non definiti, dovranno essere interpretati con i! significato ad essi attribuito dalla normativa
applicabile.


3. Oggetto del Finanziamento


II Finanziamento oggetto delle presentì Linee Guida ha lo scopo, nel rispetto dei limiti e
condizioni previsti dall'articolo 1. commi da 26 a 34, della Legge 23 dicembre 2014, n. 190
(Legge di stabilità 2015) e dal relativo Decreto attuativo della Presidenza del Consiglio dei
Ministri (DPCM) 20 febbraio 2015. n. 29. di procurare al Datore di Lavoro le risorse
finanziarie necessaria al fine di corrispondere ai propri dipendenti che ne facciano richiesta la
Qu.LR. relativa ai periodi di paga decorrenti da! 1 ° mar/,0 2015 al 30 giugno 2018.







Il Finirci ini euro i rivolto ù Divori di Lavoro che c.bòjano ?.ilà proprii dipsnd-n^e meno di
50 addetti e che non siano tenuti, ai sensi deU'src. i. comma 755. delie Li-gge 27 dicembri
209ó. a. 295. :-,) versamento od TFR a! Fonde rii i5?arsria iNPS.


i! rispetto òsi limiie dimensionale dei Datori di Lavoro richiedenti è verifìcato dalla Banca
tramite la prssentezione da parte di qyesd ukimi dsiia specifica attestazione ricevuta
deiriNPS.


Il Datore di Lavoro è tenuto in ogni caso & rivo'.rrirsi ad un'unica Banca anche nel caso in cui
la disponibilità creditizia dovesse essere s.«t^sa per effetto ci successive richieste di
liquidazione della Qu.I.R.


4. Caratteristiche del Fin«KZi«mento


II Confratto di Finanziamento si sostanzia in ima disponibilità creditizia destinata ad essere
utilizzata mensilmente da parte del Datore di Lavoro. Ciascuna Banca individua la forma
tecnica attraverso la quale tale disponibilità creditizia è utilizzata dal Datore di Lavoro, nel
rispetto della normativa applicabile. A titolo esemplificativo, tale disponibilità creditizia potrà
essere utilizzata tramite singoli atti giuridicamente autonomi oppure come atti di utilizzo di
un'apertura di credito.


Il Contratta di Finanziamento è stipulato esclusivamente sulla base della documentazione
prevista all'articolo 2 dell'accordo-quadro stipulato tra MEF. MLPS e ABI.


Alla Banca non compete ima verifica del merito di credito del Datore di Lavoro, né al
momento della stipula del Contratto di Finanziamento: -né nelle successive fasi di utilizzo
dello stesso.


5. Importo dei Firuitzittmento


L'importo complessivo della disponibilità crsditizia è comunicato alla Banca dal Datore di
Lavoro, in relazione alla finalità di liquidare mensilmente le Qu.I.R. in favore dei propri
dipendenti richiedenti. Alla Banca non coinpetcno particolari valutazìoni in merito» fatta salva
una generale verifica di congruità fra l'importo richiesto sd il numero di dipendenti che ha


fatto richiesta di liquidazione delle Qu.LR, Jn busta paga,


La disponibilità creditizia originaria potrà essere rivista'nel corso del tempo, su richiesta del
Datore di Lavoro, in relazione alla presentazione di nuove istanze di liquidazione della
Qu.I.R. da parte di dipendenti, oppure in conseguenza dell'aumento del valore delle Qu.I.R. a


parità di numero di dipendenti.







o. Erogazione dei FiR&tiziarner.ro


La disponibilità creditizia viene messa s. dLvWshione dc-1 Datore di Lavoro mediante singole
erogazioni mensili, nella misura certificata ddl'INPS. a partire dal mese successivo dalla data
di perfezionamento del Contratto di Finatehtniino. e comunque, non prima del i° giugno


2015. fino al 30 ottobre 201S.


7. Tssso di interesse


II tasso di interesse applicato al Finanziamento è comprensivo di ogni onere ed è in ogni
momento non superiore al tasso di rivalutazione, del TF*iR., così come stabilito dall'articolo ì.
comma 31. delia Legge n. 190/2014 e comunicato periodicamente dall'INPS.


Il tasso d'interesse potrà anche essere fisso, a condizione che lo stesso non superi l 'I, ,5%
ovvero la componente fissa del tasso di rivalutazione del TER. stabilita dall'articolo 2120 dei
codice civile.


Ai fini del rispetto del limite anzidetto non concorrono alla determinazione del tasso applicato
al Finanziamento:


- Je spese notarili e gli oneri fiscali riferiti all'Intero svolgimento del rapporto di
finanziamento;


- le spese sostenute dal Datore di JLavoro per l'acquisizione delie necessarie visure
camerali.


i
Gli interessi sul finanziamento erogato sono capitalizzati, e/o contabilizzati annualmente.


8. Rimborso del Finanziamento


Fatti salvi i diversi casi previsti dalla nonnativa applicabile, il Finanziamento è rimborsato dal
Datore di Lavoro in un "unica soluzione alla data del 30 ottobre 2018,


La Banca notifica al Datore di Lavoro con apposita comunicazione la richiesta di rimborso
dell'importo dovuto, comprensivo di capitale e interessi, la quale deve riportare la data di
scadenza del rimborso, anche parziale, a decorrere dalla quale, in caso di inadempimento, il
Datore di Lavoro è tenuto a corrispondere all'INPS le sanzioni civili secondo le disposizioni
di legge vigenti.


Tale comunicazione evidenzia altresì che in caso di mancato adempimento nel termine di
trenta giorni dall'awenuta notifica:


» la Banca potrà ricorrere alla garanzia dsl Fondo presso l'INPS (Fondo) il quale si
surroga alla Banca medesima nel privilegio di-cui all'articolo 1, comma 30, della
Legge di stabilità 2015;







KINPS è legittima» 20 operare là ri^o^ion;; .1-:;! credilo non restituito avvalendosi
della fonnasione dell'avviso di adobcuc con titolo esecutivo di cui all'articolo 30 del
dsci-ito-ligac 31 maggio 2010. n, 7S. convcrtito, con modificazioni, dalls legge 30
belìo 2010. n. 122. e -.li ogni altro strunvrnto di riscossione previsto dalle disposizioni
dì leeffs.


9. Rimborso sv.ntidpai"o de! Fin?,nzi?,mente


In tutti i casi di risoluzione del rapporto di lavoro intervenuti nel corso della vita del
Finanziamento, il Datore di Lavoro è tenuto al rimborso di quanto già fruito, con scadenza dì
pagamento entro la fine dei mese successivo .• quello di' risoluzione del rapporto di lavoro
medesimo, relativamente all'importo oggetto di liquidazione delia QuJ.R. del lavoratore
interessato, comprensivo degli interessi maturi.?!.


Ai fini della .restituzione parziale del Fmafizia?vteniO. la Banca notifica al Datore, di Lavoro
con apposita comunicazione, la richiesta di restituzione parziale del Finanziamento, con
distinta evidenza della quota capitale e della quota inierjessi. sulla base delle certificazioni
prodotte dalPINPS attestanti le singole QuJLR. certificate nei mesi precedenti. In caso di
inadempimento del Datore di Lavoro, là Banca procederà con l'escussione del Fondo
limitatamente all'importo del finanziamento riferito a! difendente che ha cessato il rapporto di
lavoro, per capitale e interessi.


Si applica quanto previsto al precedente punto 8 in teina di contenuto della predetta
comunicazione.


E prevista la possibilità per il Datore di Lavoro di richiedere volontariamente l'estinzione
anticipata del finanziamento. In questo caso, mie richiesta è accolta dalla Banca, a fronte della
presentazione da pane dì quest'ultimo dì specifica presa d'atto deìFINPS della richiesta di
cessazione dell'invio delle certificazioni periociche alia Banca, a partire dal mese successivo


a quello della presentazione delia medesima richiesta.


IO. Risoluzione del Fiaaazkroento in caso di .mancato utilizzo della Qu!.R.


L'erogazione del Finanziamento è immediatamente interrotta ove sia accertato che la
disponibilità creditizia sia stata utilizzata, anche parzialmente, per finalità diverse dalla
liquidazione mensile della Qu.LR. In tale caso, il Datore di Lavoro è tenuto al rimborso
immediato delle somme già finite e dei relativi interessi, sulla base della richiesta a questi
notificata da parile delia Banca con apposita comunicazione che dia distinta evidenza della
quota capitale e della quota interessi.


Alla Banca non compete alcun onere specifico di verifica del con-etto utilizzo delle somme
erogate al Datore di Lavoro per la liquidazione in busta paga delle Qtul.R,


Sì applica quanto previsto al punto 8 in tema di contenuto della citata comunicazione.







LI. Altre ipotesi di Risoluzione del Finxp,2-5.::*i*n£o


Si verifica la risoluzione del Finanziamento ov: i i Datore di Lavoro sia sottoposto a procedura


concorsuale e. segnatamente, al verifi carsi cki riìpeuivi eventi:


a) avvio della procedura di fallim«nto. a far data della iscrizione della sentenza
dichiarativa di fallimento ael Registro dalie imprese ai sensi dell'articolo 17 della


legge fallimentare:
b) avvio della procedura di concordato preventivo, a far data dall'iscrizione del decreto di


ammissione alla procedura nel Registro dells imprese ai sensi dell'articolo 166 della


legge fallimentare;
e) avvìo della procedura di liquidazione coatta amministrativa, a far data dalla


pubblicazione del provvedimento, adottato dall'Autorità competente nella G.U.R.I. ai
sensi dell'articolo 197 della legge fallimentare;


d) avvio della procedura di amministrazione straordinaria, a far data dall'iscrizione nel
Registro delle imprese della sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza ai sensi
dell*articolo 8. comma 3. del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270.


Nelle ipotesi indicale ai predetti punti a), b). e) t d) la Banca procede a richiede l'intervento


del Fondo, secondo quanto previsto dall'ari. 10. comma A. dei DPCM.


La Banca, al verificarsi degli eventi di cui ai predetti punti a), b. e) e d) avvia le procedure di
recupero del credito mediante deposito dell'istanza di ammissione allo stato passivo o atto


equivalente. Entro i successivi sessanta giorni dalJ "avvio delle procedure di recupero in
parola, notifica alPINPS la richiesta di intervento del Fondo, secondo l'apposita modulistica


predisposta dalPINPS. corredata dei seguenti elementi informativi:


a) copia del conti-atto di Finanziamento nel quale siano indicati i beni oggetto del privilegio di
cui all'articolo I, comma 30. della Legge di stabilità 2015;


b) copia della documentazione comprovante l'svvio delle procedure di recupero;


e) attestazione dei flussi finanziali afferenti al contratto di finanziamento, con evidenza della
quota capitale e della quota interessi,


Si applica quanto previsto al punto 8 in tema di contenuto della citata comunicazione.


Alla Banca non compete alcun onere di veri fi care la realizzazione delle condizioni di cui a!
presente paragrafo e procede esclusivamente sulla base delie indicazione risultanti dal
Registro delle imprese e/o dalle informazioni ricevute dall'INPS o dal Datore di Lavoro


medesimo.


12. interruzione del Finanziamento


L'erogazione del Finanziamento è interrotta ove si verificili una delle condizioni previste
dall'alt. 3, comma 1, lettere e), i), g). h) del DPCM e segnatamente:







i. con riguardo :J Dsìr.rc di Lavoro sb incrino otl Rieeis-.ro delle imprese un accordo di
ristrutturazione dei debiti di cui ali orlicele- i j.'2-bi? dell?. Legge fdlimsntars:


ii. con riguardo s.\ Datore di Lavoro sif iscritro ne! registro del!?, imprese un piano di
risanamento s.;r astato di cui all'j.it'x-j-? 67. comma 2. ì e nera d). della Legge
fallimentare:


iii. con riguardo al Datore di Lavoro thè sonoscriva un accordo di ristrutturazione dei
debiti e di soddisfazione dei crediti ci cui s-l'ercidolo 7. della legae 27 gennaio 2012.
n.3;


iv. limitataraenie ai kvoi-atou berìefidisri in foi-za alla unità produttiva del Datore di
Lavoro interessata da interventi di intecrazione salariale straordinaria e in deroga, se in
prosecuzione dell'integrazione straordinaria stessa.


Al verincarsi delle condizioni dì cui ai precedenti punti i), ii). iii) e iv). la Banca interrompe
l'erogazione dei finanziamento a partire dal periodo di paste successivo a quello di insorgenza
delle condizioni medesime a per Finterò periodo di sussistenza delie stesse. In ogni esso, il


rimborso del finanziamento resta fermo al 30 ottobre 2018.








Allegato n. 4 


 
VARIAZIONI AL PIANO DEI CONTI  


 
 
 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


FGR21110 


Denominazione completa  


 


Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui 


all’art. 1, comma 30, della legge n. 190/2014, 
riscosso con il sistema di denuncia di cui al D.M. 5 


febbraio 1969, di competenza degli anni precedenti 
– art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 


 
Denominazione abbreviata  


 
 


 


 
CTR ACC.FINANZ. DM ART.1 C.29 L.190/14 A.P. 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


FGR21170 


Denominazione completa  
 


Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui 
all’art. 1, comma 30, della legge n. 190/2014, 
riscosso con il sistema di denuncia di cui al D.M. 5 


febbraio 1969, di competenza dell’anno in corso – 
art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 


190 
 
Denominazione abbreviata  


 
 


 


 
CTR ACC.FINANZ. DM ART.1 C.29 L.190/14 A.C. 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


FGR21120 


Denominazione completa  
 


Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui 
all’art. 1, comma 30, della legge n. 190/2014, 
accertato mediante modd. DM10 insoluti o DM10/V e 


non riscosso, di competenza degli anni precedenti – 
art. 1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 


190 
 
Denominazione abbreviata  


 
 


 


 
CTR ACC.FINANZ.NON RISC.ART1 C29 L190/14 A.P. 


Tipo variazione  


 


I  







Codice conto  


 


FGR21180 


Denominazione completa  


 


Contributo per l’accesso ai finanziamenti di cui 


all’art. 1, comma 30, della legge n. 190/2014, 
accertato mediante modd. DM10 insoluti o DM10/V e 
non riscosso, di competenza dell’anno in corso – art. 


1, comma 29, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
 


Denominazione abbreviata  
 
 


 


 


CTR ACC.FINANZ.NON RISC.ART1 C29 L190/14 A.C. 


Tipo variazione  


 


I  


Codice conto  
 


GAW37160 


Denominazione completa  
 


Sgravio del contributo di cui all’art. 10, comma 2, 
del decreto legislativo n. 252/2005, dovuto al Fondo 


di garanzia previsto dall’art. 2, della legge n. 
297/1982, per i datori di lavoro che liquidano la 


Qu.I.R., ai sensi dell’art. 1, commi 28 e 29, della 
legge n. 190/2014, di competenza degli anni 
precedenti 


 
Denominazione abbreviata  


 
 
 


 
SGR.CTR LIQUID.QUIR ART1 C28 E 29 L190/14 A.P. 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


GAW37161 


Denominazione completa  


 


Sgravio del contributo di cui all’art. 10, comma 2, 


del decreto legislativo n. 252/2005, dovuto al Fondo 
di garanzia previsto dall’art. 2, della legge n. 


297/1982, per i datori di lavoro che liquidano la 
Qu.I.R., ai sensi dell’art. 1, commi 28 e 29, della 
legge n. 190/2014, di competenza dell’anno in corso 


 
Denominazione abbreviata  


 
 
 


 
SGR.CTR LIQUID.QUIR ART1 C28 E 29 L190/14 A.C. 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


GAW37162 


Denominazione completa  


 


Sgravio di oneri contributivi di cui all’art. 10, comma 


3, del decreto legislativo n. 252/2005, dovuti alla 
gestione di cui all’art. 24, della legge n. 88/1989, 


per i datori di lavoro che liquidano la Qu.I.R. senza 
accedere al finanziamento assistito da garanzia, ai 


sensi dell’art. 1, comma 28, della legge n. 190/2014, 







di competenza degli anni precedenti 


 
Denominazione abbreviata  


 
SGR.CTR QUIR SENZA ACC.FIN.ART1 C28 L190/14 


A.P.  
 
 


Tipo variazione  
 


I  


Codice conto  
 


GAW37164 


Denominazione completa  


 


Sgravio di oneri contributivi di cui all’art. 10, comma 


3, del decreto legislativo n. 252/2005, dovuti alla 
gestione di cui all’art. 24, della legge n. 88/1989, 


per i datori di lavoro che liquidano la Qu.I.R. senza 
accedere al finanziamento assistito da garanzia, ai 
sensi dell’art. 1, comma 28, della legge n. 190/2014, 


di competenza dell’anno in corso 
 


Denominazione abbreviata  
 


 
 


 


SGR.CTR QUIR SENZA ACC.FIN.ART1 C28 L190/14 
A.C. 


 





